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IL 

MAGAZZINO 
DE' POVERI, DEGLI ARTEGlANI, 
DE' SERVITORI, È DELLA 
GENTE DI CAMPAGNA. 



^arTb feconda. 



GIORNATA SESTA. 

^ • 

itti %U0nA i tutti ili àliri tnUirioCUioH i td UHM 
Maefifd Sdrtdt 

0 

La Bùonaa 

I 

1 Ho r ultima volta t>arÌato di quello # 
che devono i Parrocchiani a’iorq Cu- 
rati : ho detto , che dovete gli fìeflì 
doveri a* voftri Padroni ) cioè * chedo* 
vete amarli fx^ifiJettarli , e loto ubbi- 
dire ^ aggiufigo^ e replico j che i Servitori devono 
confervare le cofe de’ Padroni j come le loro pro- 
prie ; eh? fono obbligati alla reftituiione di tutto 
ciò, che fi perde < e fi guafta per loro colpa i fi- 
nalmente fono obbligati ad avvifarli fc fi accorgo* 




no, che alcuno li ruba. 



.Una 
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Una Serva. 

Si ‘faremmo odiare da tutti i Servitori , fe fe- 
guiflìmo il voflro configlio, Signora. Quanto a me 
jwi contento dì non far torto al mio Padrone: gli 
altri facciano come la intendono , io non me ne 
voglio curare. 

Maria. 

Prima, ch’io ferviffi in cafa del Signor Marche- 
fe , fono fiata Cuoca in Città prefib di una gran 
Dama aflai ricca, e che mi dava un grofio fala- 
TÌo, e delle buone mancie. Io non era quella, che 
facca la difpenfa della cafa, ma un Cameriere, che 
tutto rubava . £i notava dodici libre di carne 
quando ne prcndea dieci ; non avrebbe comperato 
per due foldi di falata fenza guadagnarvi un foldo, 
come fe ne avefie fatto voto. 11 mio Confefibre mi 
ordinò, che avvifaffi la mia Padrona di quefto fac- 
cheggio; fapete, che cofa fucceffe ? Il ladro trovò 
il modo di perfuadere la vecchia Dama, eh’ io era 
una bugiarda ; mi fu dato congedo , e tutti mi 
difiero , eh’ io, me lo meritava per efiermi impac- 
data in cofe , che non mi appartenevano. 

La Buona . 

I^a ditemi , mia carabi d’ allora in qua vi ha 
mancato il vivere ? fervivate voi in cafa di 

Madama D. . . . . ? ' , 

Maria... 

Non, Signora: ma fio piò male ove fono , che 
in cafa di quella .vecchia , e non guadagno canto . 
Per altro non mi difpiace, perchè fe folli rimafia 
colà, non avrei avuta l’occafione d’ifiruirmi , e d* i 

V .V impa- 

* / 

* 1 ' ' 
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imparate ciò', che 'far conviene per acq'KAfrfì i? 
Paradifo . 

L A B U O N A . 

Non fi fa mai niente per D»o ftfnza riceverne li 
premiò; ei Io fa fieura.iìente nell’altra vira, • be- 
ne fpefib in quefta. Voglio infegnarvi ciò, che non • 
fapete :*ed è , che quel Cameriere avendo rubato 
una grofia fomma di danaro , la Di-.na, lo fece in- 
tendere alla Giuftizia, e tutti i Servitori fono fiati 
• per più mefi in prigione, fino a tanto che il òol- 
^pevole, fendo venuto a morte, dichiarò, eh’ erano 
innocenti . Maria , facendo il proprio dovere » ha 
«fuggito di andar prigione; è quello, eh' è infinita* 
mente meglio , egli è , eh’ ella può ifiruirfi. Non 
lafcianno dunque mai d’ ofliervare i Comandamen-" 
ti di Dio, per timor di un mal temporale i l’etlN'- 
nicà farà afiai lunga , è Dio è afiài ricco per rifio- 
rarci pel male , che avremo fofferto nell’ obbedirlo . 

Di che cofa ho io promefib oggidì di parlare, 
Ninetta? 

N 1 N 1 1 T A * ■ 

De’ doveri de’ Padroni verfo de* Servitori , o doz- 
atinami » 

L A B O 0 N A k 

Molto bene . 1 Padroni fono obbligati di amare 
i loro fervi , di vegliare fopra di' effi , di correg- 
gerti come buoni Padri di famiglia; di dar loro, 
buon nutrimento , di pagar lom i ; falarj * Quelli , 
che hanno de’ dozzinanti, fono oltracciò obbligati d’ 
infegnar loro la propria profefiìohe-*-'*' • ‘ 

^ ■ A 3 ♦ ^la- ■ 
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$ IL MAGAZZINO 

Manetta, diteci, ri prego, <jual fia il primo do* 
fere de’ Padroni verfo de’ Servitori ? 

M A* I ett A. 

Mi pare « che cl abbiate detto , che conveniva 
amarli , 

La. Buona • 

Coloro, che adempiono efattamente queAodove- 
' re, non ricercano da’ loro Servi cofe, che non vor- 
rebbero fare, fe foBero ridotti elO medefimi a fer- 
v^e. Bifogna dar loronn vittobaAevole, e non dar 
loro, cofe buone, e fané . Se avete o biada , 
o vino, 0 carni guade , e delle quali non' vorrete 
mangiare voi dedì , direbbe peccato il dargliele. 
Non bifogna da loro efigere , fe non quel lavoro, 
tChe podòno ragionevolmente fare, e loro dar tem- 
|K> di foddiafare a’ doveri di Crldiano , di 'mangia- 
re , di dormire , di ripofarfi . Finalmente b’fogna 
trattarli come poveri fratelli , che Dio ha racco- 
mandati alla carità de’ Padroni, 

^ Pietro. 

- Grazie, Signora Buona; Mi piace, che, dopo a - 
vere! data la nodra parse, diate la Aia anche a* Pa- ' 
droni , Sono dato tre anni con un Padrone , eh’ e- 
ra peggior di un Giudeo ; egli avea del Frumento 
rifeaidato, che non potea vendere; fe ne fece del 
pane, ch’era s\ cattivo, che mancò poco, eh’ io non 
,crepaifi , mangiandone ; e di più, quando mi am- 
malai, mi mandò aU’Ofpitale, 

V ' V La Buona. 

Se d)de morta di quella malattia , il vodro Pa- 

- * drone 
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drone farebbe così (iato colpevole agli occhi di Dio» 
Come fé vi aveflé ammazzato con un colpo di pi- 
llola . ‘ Quando non (i dade a Servitori » che pane 
neriflìmo, converrebbe, ch'ei fofle bene impadato» 
ben' cotto, e fatto di biada Tana. 

FlOaiNDO. ■; 

Quedo tocca a voi, Maria Giovanna . Voi fate 
a maraviglia il pane bianco , che mangiano i Pa* 
droni: quanto al nodro, non vi date pena di farlo 
cuocere , e d’ impadarlo' per metà : pare , che fi 
mangi del piombo . Ella dice , che fe ne mangia 
meno . • ' 

Maaia GioTANNa. 

' Voi liete , Signor Fiorindo , uno di quelli , che 
mai (ì contentano: -ne mangio ancoPio; e che! non 
fono obbligata- a tener conto della roba' de’ miei 
Padroni? 

F tO et NDO. 

Per altro , Signora Maria Giovanna è la pib 
buona figliuola del mondo; ma l'avarizia lafofToca»^ 
L’ altro giorno, per la prima volta di Tua vita, fi 
dirnenticò di cuocere otto giorni prima , che fofle 
terminato il nodro pane: veramente, ella fi drap» 
pava i capelli, penfando, quanto eravamo per man* 
giar df quel pane, ch’efla chiamava tenero, eppu- 
re era cotto da due giorni . Se per difgrazia mi 
fcordo un piccolo moccolo di candela , ficchè ne 
vada di male , bifogna vedere , come mi fgrida' • 
Un giorno, o l’altro la mi badona. 

LaBuona." 

Povero giovine! Via, voglio, che facciate lapa* 

4 ce. 
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$ ILMA CAZZINO 

ce . Maria Giovanna vi darà del pane .ben fatto , 
eh’ è cofa giufìa ; ed ella vi sgriderà ben bene , 
quando lafcierete andar a. male i noccoli di can- 
dela t o la più piccola cofa. £11’ è obbligata egual< 
mente a tener conto della roba del fuo Padione , 
e a non darvi cofè, che pofTano farvi male. 

I Padroni fono pure obbligati di vegliare fopra i 
loro Servi , e fopra i loro dozzinanti . Devono bea 
guardare, che Dio non fia ofièfo in cafaloro. Un 
Padrone di cafa dev’ edere un poco fofpettofo; al- 
trettanto dico de’ Padroni, c’hanno in cafa loro de’ 
figliuoli altrui per imparare le arti; devono dormi- 
re con un occhio folo , per così dire . Devono a- 
mare di Aarfene in cafa , lafciarla meno , che Aa 
loro poAìbile; ritornarvi, quando- fono meno afpet- 
tati, e temere, che nel tempo della loro lontanan- 
za non fi commettano de’ peccaci, de’ quali dovran- 
no rendere conto a Dio. 

Ma, Signora, abbiamo degli affari, che oMiIigar 
no aAòIivamente di ufeire: e poibifogna andar alla 
Chiefai.là non vi poAb tenere delle giovani canto, 
quanto io, che vi Ao tutto il giorno; e Aè s’anno- , 
jerebbero . Non baAa , eh’ io le dia in guardia ad 
una oneAa perfona, che vegli fopra di loro? 

La Buona. , 

Giacché vi contentate di udire il mio patere , 
mia cara Signora , vi dirò naturalmente , che ciò 
non baAa . La Chiefa di una perfona , c’ ha delle 
giovani in cafa , è appunto la propria Cafa ; colà 
appunto ella deve fare le fue orazioni , e tollerar» 

non 
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non poflò la divozione , che la fa correre a tutt ® 
le melTe , a’ rofarj , ed a’ fermoni ; imperciocché il 
fuo ftato non le permette di Ilare sì lungo tempo , 
in Chiefa . Quanto alle Domeniche , e Felle , (li- 
mo bene, eh’ ella deggia condurre la Tua gioventìi 
feco alla Chiefa, per ivi aflìftere agli officj divini; 
e dappoi deve .condurle a fpalTo, procurando allora 
du ftar allegra , di edere compiacente , affabile , di 
non inquietarle con ifcrupoli mal inceli . Bifogna la- 
fciarle ridere, cantare, correre , e falcare , purché 
non cantino cacciy^e canzoni. La gioventù ha bifo- 
gno di foilievo , e di efercizio , • dopo edere fiata 
rinchiufa tutta la fettimana. 

LaSarta.* • 

Una perfona della mia età ha bifogno di fare 
de’ridedi : penfate dunque , Signora , che non ho^ 
adai tempo di far orazione. 

La Buona* ' 

Perchè riflettiamo? per imparare aconofeer i do- 
veri del proprio ftato. Perchè preghiamo ? per ot- 
tener ^grazia di adempierli. Rifledì, ed Orazioni , 
che non tendono ad adempiere i doveri del proprio 
flato, non ponno edere grati a Dio. Chi fa il pro- 
prio dovere fa orazione. Una donna, che, pera- 
mor di Dio , racconcia gli abiti di fuo marito , e ■ 
de’fuoi figliuoli, fa orazione . Una Serva, che at- 
tende alla cucina, offerendola a Dio, fa orazione. 

Se per amor di Dio andate a fpado colle voflre 
giovani , e le facciate giuocare io voftra prefenza ^ 
piccoli giuochi innocenti, voi farete orazione, e d* 
una maniera più .perfetta , che fé flafle infuna' 

Chie-^ 
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to IL MAGAZZINO 

Chiefa. Per Io contrario , fé per fodiisfare al Vo- 
ilro gallo per l’orazione lafciafle in abbandono quel- 
le giovani, farefle un peccato grave , e avrefte da^ 
render conto a Dio di quanto «fle potrebbero com« 
mettere . 

La Sarta • 

Ch‘ io me ne ftia colle mie dozzinanti , o che in 
mia vece vi Aia una perfona da. me conofciuta già 
da vent’ anni , non è la medefìma cofa , Signora 
mia? 

La Buona* 

No, mia cara Signora. S’io folfi il voftro Con- 
feflfore , non vi darei l’ alTolazione, quando non adem- 
• pifte quello dovere. V’ho detto, che una perfona, 
la quale è capo di Cafa, deve ellère diffidente . Se 
vi venìlTe dato da cullodìre un forziere pieno dio- 
ro, e che vi dicellero, che vi farebber tagliare la 
teda, s’ei veniBè rubato, non Io confidcreUe a naf- 
funo, é non vorrefle perder la vita* * 

. La Sarta. 

Vi afficuro , Signora , che Io confiderei alla per- 
fona , di cui vi' parlo : la conofco di lunga mano ; 
eir è una favia , e Tanta donna ; e di più eli’ ha 
trovato il fecreto di farfì amare da tutte quelle; 
giovani. Non è vero. Manetta, che tutte quante 
fc volete molto bene? 

'LaBuona. 

Rifponderò per Marietta . S’ ella aveflè da la- 
•mentarfene, non avrebbe il. coraggio di farlo, tan-. 
,to fiete prevenuta in favor di colei: ma s’ella fa- 
celTe anche miracdii , non vi farebbe permelTo di 

w allo- 
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aflToIutamente fcaricare ìbpra di lei la condotta del- 
le voftre giovani . Non vi fidate , che agli occhi 
vofiri . Qiiella che } gili un anno, era Una Tanta , 
può efferfi dappoi guadata , ed altro- piò nonefifere, 
che una Tcellerata ipocrita. 

Anna. I ' 

Mia madre Tempre mi diceva-, che * quando fi 
ha delle giovani Topra di Te, è lo fiefib, che fi a* 
vefTe una pentola di latte al fuoco: bifogna Tempre 
badarvi ; imperciocché Te la fi abbandona un'mo* 
mento, ei (è ne va fenza poterlo piò raccorre. 

La Buona.* 

La comparazione è buonilCma, mia cara , e v* 
invito tutti a tenerla bene a memoria. 

L’ AariTTUALE. 

Quello è buono quanto alle figliuole , nè v’ è 
contraddizione: eli’ c una mercanzia difficile a cu- 
fiodirfi. Grazie a Dio, non ne ho, e Te ne avelli, 
forTe che non potrei dormire. Qianto a’ mìei cin- 
que figliuoli io li laTcio andare alla pace di Dio : 
voi ben Tapete , Signora , che q lando portino le 
orecchie a caTa, loro di più non dimando. 

La Buona. 

V’ingannate, Meller Niccolò; quello non Io To: 
ma To bene tutto il contrario: ed è , che Dio non 
fa differenza da un’anima di una giovane a quel- 
la di un giovane ; e che i Genitori faranno nello 
llellò modo condannati per non aver conTervata 1’ \ 
innocenza de’ loro figliuoli , come quella delle loro 
figliuole: quello, eh' è peccato per le femmine, lo è 
iìmilmente pei maTchi. 

L’ Af- 

-, 

r* * 
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' L’ A f F I T T*0 L E . 

Ma una giovane non può andare all’ OAeria ; 
non le farebbe lecito di dire delle buifonerie aigio- 
▼ani, mentre quefti ne dicono alle giovani ; s’ a- 
quifterebbero biafìmo coloro, che così faceflero, e 
contattociò un giovane paflTa per uomo dabbene , 
bench’ei faccia cosV; quella è la moda. 

• .LaBuona. ' i 

Ma la moda di Dio non vuole , che i gioyaal 
radano all’ Ofteria , e che dicano parole non pro- 
prie alle figliuole . I Giovani onelli agli occhi de- 
gli uomini, non lo. fono fempre agli occhi di Dio; 
e perchè queda è colpa de’ Padri , quelli faranno 
più calligati de’ figliuoli. , ' • "i 

L’ A,f fittuale. 

Volete voi, che un Padre fi tenga il figliuolo cu- 
cito a’ fianchi ? Si va 'loro dicendo, che fieno favj; 
ma non dimandano licenza di fare de’ manca- 
menti . 

L A B UON A . 

Sapete perchè, MeflTer Niccolò? perchè odono i 
loro Genitori trattar que’ mancamenti da lepidezze; 
perchè li vedono ridere quando li raccontano ; 
perchè fentono dire, che Un giovine modefto è un 
infenfato; perchè fi va lor replicando , che fi farà 
contentìfiimo , che riportino le orecchie a cafa ; 
*• perchè i lor Genitori hanno 1’ imprudenza di van- 
tarli in prefenza loro , eh’ erano ancor effi buoni 
compagnoni in quell’ età , raccontando loro, riden- 
do , le fregolatezze della lor gioventù , e perchè 
continuano' fatto gli occhi . loro ad operar male • 

Quell# 
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Qiiefte fono quelle cofe, che popolano T Inferno di 
tanti Padri, e di tanti figliuoli. Volete voi, che i 
voftri figliuoli fien favj? Abbiate voi fleflG un gran- 
de orror, per il vizio, e quell’ orror comparifca in 
tutte le vollre, parole , ed azioni : imperciocché uno 
de’ principali doveri Superiori verfoi loro inferio’ 
ri è di dar loro buon efempio. 

Ditemi, Marietta, v’c egli un qualche altro do 
vere de’ Superiori verfo degl’ inferiori. 

> Marietta . 

Ci avete detto, che devon correggerli .* ma già 
non mancano a quello dovere i gridano affai ,• e bat* 
tono fpelfo . 

L A B u o N A . 

Ho già fpiegato, mia cara, che fi può, e fi de- 
ve correggere i figliuoli fenza fgridarli , e fenza 
batterli . Quando dico , che non bìfogna batterli , 
intendo , che non bifogna farlo mal a propofito , 
quando fi è in collora, oper bagattelle; impercioc- 
ché fi può, e fi deve ancora sferzarli , particolar- 
mente quando fono piccoli , per correggere i loro 
vizj , 

Carlotto. 

Ho trovato 1’ altro giorno in un libro una bella 
Storia . Quelli era un cavane , eh’ era condannato 
alla forca per avere rubato . Quando fu vicino al 
patibolo, vide Tua madre, e dimandò grazia di dir- 
le una parola all’orecchio. Il’ Giudice glielo per- 
mife; rna quel giovane Jn vece di parlarle, lepre- 
fe l'precchio ’co’ denti , glielo ftrappò. 11 Giudice 
gli dilfe : fcellerato che fei_ ; come hai .tu avuto 

corag- 
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coraggio di tifare una tal crudeltà a quella , che ti 
ha data la vita? Signore > rifpole quei mifero, ella 
è colei} che mi ha polla il laccio al Collo f s'ella 
mi aveffe sfeizato a fangue quando le portava le 
Cofe , che avea rubate alla Tcuola , mi farei corretto; 
ma per lo contrario ella'fe ne rideva, e ciò m’ in» 
corraggì a continuare : così ella è la caufa t ch’ io 
me ne muojo per mano del boja< 

La Buona* 

Era cettamenttf cofa molto orribile il vedere quel 
figliuolo ftrappare orecchio alla propria madre ; 
ma 1} vedrà qualche cofa di piò 'terribile ancora ne! 
giorno del Giudizio ; perciocché i figliuoli « che fa» 
ranno dannati per li cattivi efempj de’ loro Genito" 
li } diverranno loro carnefici * Altrettanto dico degl* 
•inferiori riguardo alloro fuperiori, che faranno fla- 
ti caufa della loro perdizione per non averli cullo- 
diti « 

Palliamo al quinto Comandamento di Dio « Ni- 
netta ce lo dirà. 

N I N £ T T A * 

Non farai omicida di fatto > nè di configli0< Vi 
adìcuro^ che non intendo quelle parole. 

LaBuona. 

.Far un omicidio} vuol dl^ammazzar un tiomOf' 
0 defiderar di ammazzarlo , o Ifporfi a perictrio di ’ 
ammazzarlo Vofontirìamente . . * 

.. L’ A’f aiTtoA t« ♦ 

Di quello già bada} Signora: .La Dio. mercè 
non abbiamo ammazzato nefifuno . Qiédo Conaaii'' 
datnento riguarda folamente ^ adàfiìni di fìrada . 

La 
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I A B U ON A . 

Quefto c ciò, che tra jxjco vedremo# Meflere # 
Efamìntndolo , troverete voi fleflo molto più colpe- 
Irole di quello , che vi peofate fu qutffto punto . 
Notate# mia buona gente , che noi abbiamo due 
vite , quella dell’ anima , e quella del corpo X era 
queAo Comandamento ci proibifce tutto giò , che 
può far danno a quefte due vite in noi, e. nel prof- 
fimo. Incominciamo dalla vita del corpo: le donne 
particolarmente devono attentamente afcoltare ciò^# 
che fono per dire» 

MARt£TTA< 

Ci dite qnefto per ifcherzo , Signora mia . Le 
donne fono compaffionevoli : ed io , quando vedo un 
piccolo taglio, mi fento a venir male. 

La Buona» 

ConfefTo, mia cara, che vi fono poche donne 
che vogliano ammazzar un uomo a colpi di colte- 
lo t ma quante ve ne fono# che diventano omicide 
nel tempo della lor gravidanza, facendo cofe capa- 
ci di oflfendere il loro bambino; come portando peli 
' troppo gravi , levando le braccia , fcaldandofi tròppo 
per correre alle amiche, alle fiere, o ballando.- Un 
marito diventa Colpevole di omicidio # quando non 
impedifce, che fua moglie non faccia tali iciocchez- 
2Cv lafciandole fare# per pigrizia# una fatica # che 
dovrebbe fare egli'fteflò , quando ella' è- in taleff»- 
to; fifialmtnte quando# per rifparmiare alcuni fofdì, 
non elegge la miglior- Contare # e non dk alla fìat 
Spofi V conforme al fuo Rato , le cofe # delle ^ali 

ha 
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ha bifogno nel tempo dei' parto ^ fuppofto che da 
lui dipenda. ' 

L’operaio. 

Avete fatto bene a dire quell’ ultima parola, Si- 
gnora mia; imperciocché, per efempio, io non fo- 
no in iHato di dar a mia moglie le cofe , della 
quali avrebbe bifogno in quel tempo : a gran fa- 
tica pofìfo procurarle un poco di brodo pei primi 
giorni . ^ 

La BiroMA. 

Un’ altra volta , che voftra moglie farà di parto , 
voi farete pili ricco, perchè avrete il danaro, che 
avrefte fpefo all’ofteria ; e ve ne farà più che ab- 
badanza per comperarle alcune libre di carne , e 
darle un ' poco di vino . Qiianti qui ve ne fono , 
che non temono digiuocare, e- di perdere nelle Do- 
meniche venticinque, o trenta foldi, e cherimpro-' 
verano ad una povera moglie vicina al parco, oche 
ha partorito, la più piccola bagattella , di cui habi- 
Ibgno per rìftorarfi! i quali, in vece di ftarfene la 
Domenica a cafa , per procurarle un giorno di ri- 
pofo, facendo quello, che avrebbe a far ella * e cu- 
ftodendo i figliuoli; fe ne vanno aH’Ofteria co’loro 
amici, e la lafciano foia, come un cane! i quali la 
sforzano a levarli più prefio, che non converrebbe, 
perchè non vogliono ajutarla nella' più piccola cofa? 
Li ‘arvifo,>che , fe le loro mogli fi ammalano , o 
perifcono a caufa di una tal negligenza , « caldei* 
tà, fono colpevoli della t^iorte loro: è con più ra- 
gione coloro, che in tal tempo le fgridano. 

U NA 
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Una Contadina. 

E’ un nulla 1’ efTere fgrìdata , Signora mia : ma 
quelle, che fono maltrattate da buffe, e che abor- 
tifcono per le percofTe avute? 

La Buona. 

Quell’ c un delitto enorme, mia cara, pel quale 
r uomo dovrebbe effere condannato alle forche , 
mentr’egli pone a pericolo la vFta della madre , 
priva il bambino del battefimo . Uno , che abbMl^ 
commefTo un tal delitto , non deve mai confolarfe-^ 
ne , e deve far penitenza pel redo de’ fuoi giorni . 
L’ Affittuale. ' 

Voi parlate in voflro vantaggio, Signora. Vi fo- 
no delle femmine, che fono peggiori del Diavolo; 
fe fodero così forti , come fono malvagie , foffoca* 
rebbero un uomo, come un pollo : bifogna batterle 
per farle dare a fegoo. 

Donna Giovanna. ^ 

Così va detto : fe tutti gli uomini fodero fru- 
ilati per ordine del Giudice ogni volta, che lome- 
ritaflTero, non vi farebbe carta fognata, chebaflafTe 
per fciivere le fentenze: ma efii han fatto le Ipg- 
gi , e ne fono i padroni. Hanno riabilito, che dob- 
biamo ubbidire . , 

’ TV w *'**', d ■ 

^ L>‘ Buona. 

verità , Doolla Giovanna , non fono dati gli 
uomini , che hanno fatto la legge defl’ obbedienza 
per le donne; ma è dato’ Io deflo Dio. Veramen- 
te, non mi fono ricordata di dirvelo parlandovi del 
quarto Comandamento di Dio . Egli obbliga una 
donna oneda ad amare fuo marito,. rifpettarlo , ob- 
Tomo'tlf B • bé- 
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bedirlo, a fopporrare i di lui difetti , non palefar- 
li a neflTuno, e non oftinarfi con lui, e fargli tefla^y 
particolarmente quando è ub-lrriaco. 

Una Donna. 

Quello Comandamento- non die’ egli niente per 
mariti dopo di arer predicato sì bene per le donne? 

La Buona. 

comanda ad un marito di amare la moglie, 
lavorare per guadagnarle il vivere, di fopportare 
i di lei difetti , e fopra tutto di non batterla mai . 
Non v’è che un briccone , uno’ fcellerato ., che ar- 
rivi a por mano addoflo ad una donna r tutti di- 
fprezzano al' maggior fegno un uòmo , che arriva 
alla viltà di farlo, tanto più , che fi efpone a pe-- 
ricolo di ucciderla, o di ftroppiarla ; Io eh’ è con-^ 
tro il quinto Comandamento .- 

Mad.Pernot. 

* Non vi farebbe » una qualche cofa anche per le’ 
cattive balie? cofioro mi hanno ammazzato due fi-' 
gliuoli . 

^ ^ La Buon A.' 

. Le Nutrici fono foggette a commettere’ molti 
peccati contro il quinto Comandamento. Primiera- 
mente ve ne fono- molte^ ^^e prendono dp’ figliuo- 
li ad allattare che non fono'%oi in i^ato di ben 
nutrire , o /:he non fanno' abbartbaza latte ,- o che 
non ponno conceder tempo bafierole a figliuoli, per 
averne più d’uno, o che fono coftrette a troppo la-- 
votare . \ 

* ■ I- ‘ \ , 

U N A B A L 1 a . 

Se fapefle qtuwto poco fi dà per 'allattare i figli- 
uoli , 
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• * 
ùoH , e quanta fatica convien durare con loro , ve- 
drette, che fi fa fempre aflai più def danaro, che 
fi riceve . Egli è un cattivo meftiere quello delle 
balie, ve ralficurd.' 

L À B uo N À . 

E uh meftiere molto pericolofo per la falute , 
mia cara ,’ principalmente per quelle , che penfano 
come voi di aver fatto' molto più del danaro , che 
ricevono - Chi vi sforza a prendere figliuoli Se non 
• guadaghafté niente li prehdeféfte ? Quelle ; che al- 
lattano' nel tempo della loro gravidanza commetto- 
no un graviffìmo' peccato;' imperòioicche fanno lan- 
guire gl’ infelici bambini, che allattano, e rovinano 
la falute di quello’, che portano: gli efpohgono an- 
cora a pericolo di morire per non' averea dar Uro 
di che vierve. 

^ 1 V 

M A D. P e R N O T 

, Aggiungerò ancora a ciò qualche cofa di pe^io , 
Pignora mia: effe fingono di slattare il loro figliuo- 
lo, eh’ e di già grande;' e poi continuano a darg^ 
i poppare a fpefe del povero’ innocente , che fi $ 
loro' dato,' il quale fi muore dal bifogno. 

” La' B u o n a 

Molte in tal cafo loro ’dann't^el pan bollito", il 
che è pericolofifiGmo per i bàmbini nati di nuovo . 
Lo ft'omaco' loro' è troppo delicato' per poterlo’- di- 
gerire: -qu'efto' s’ihacetirce, e' s’ indura nelle budel- 
le ,- e caufa loro' de’ dolori otribìli ; e’ purché' non 
fnuoj'artò,- fe né rifehtono per lo rej^o delia ci talo- 
#0, ed hanno una* catti vi falute. 
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{ ■ U N A D O N N A . ' 

Io non mi prendo figliuoli ad allattare , perchè 
duro molta fatica a nutrire i miei proprj . Ma fe 
non ho quafi niente di latte: e non ho il modo di 
pagare una balia; li dovrò lafciar morire di fame? 
Non è egli meglio , eh’ io loro dia del pan bol- 
lito ? ■ 1 

L A B U O N A . 

No, mia cara; eli’ è una nutritura la più pernia 
ciofa pei fanciulli . Fate bollire del pane nell’ a- 
qua , e pertatelo bene; ponetevi un poco di zuc- 
chero, o di mele , e date lor quello in vece del 
voftro pan bollito con l’olio d’oliva. V’ è una gran- 
de ertenfione di Paefe , dove non fi nutrifeono al- 
tmiTìente i bambini imperciocché non li fanno pop- 
j)are; e conciò riefeono forti, e vigorofi . Nel prin- 
cipio fi fa quello bollito di pane alTai chiaro ; al- 
cuni pure lo pafiano per mezzo di una grolla tela . 

Si può pure far bollire del rifo nell’ acqua fino a 
^anto, che divenga afiai Ipeflo : fi pafia quelV ae- 
rila , che diventa come una panata ben chiara; fi 
tlà quella a’ bambini , a principio -leggierilTiina , e 
poi più fpelìà a mifura , che. diventano più grandi . 

U N D o N N A . 

Q.uell’ ufo farà buono ; ma crederei tuttavia dì 
ammazzare il mio bambino , quando non gli dalli a 
poppare: la moda è tale, ei ogn’ Uno la fegue . 

< La' Buona. 

' 5i fa bene , che il miglior nutrimento pei fan- 
ciulli è il latte: ma in quanti cali non fi ntrovia- 
luo ntì^F impolfibilir'a di allattare un fanciullo! Una 

febbre , 
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febbre, o qualunque altra malattia , una graviihnza , 
non lo permettono. S’egll ò figliuolo di altri , bì- 
fogna fubito avvifarne i genitori , affinch’ efiì fac- 
ciano ciò, che credono il' meglio; s’egli è ^firo , 
e che non polliate procurargli un’ afera '"IjiWar 
tetelo al bollito di pane, di cui v’ho parlato; por- 
rete elTere ficure , che quello lo nutrirà a meravii 
glia. Ho un altro avvertimento a dare alle nutrici. 
Effe fono teftarde , come mule: quando hanno ^t- 
to , Così s ufa ; non fmonterebbero per tutto 1’ 4ro 
del mondo. 

•i, 

Una Do nna Vecchia.^ 

E’ perchè , avendo noi allattati molti figliuoli 
fiarao più dotte fu quello punto, che le perfone di 
Citta . Voi , Signora , che ne voleto difcdrrere , 
fcommetto bene, che non avete mai veduto niitrìre 
figliuoli-. Ciafcuno faccia il fuo mefticrd, e le vie- 
che faranno meglio cuftodite .’ Mia figliuola allatta 
prefentemente un bambino , i di cui genitori foi|o 
tanto difficili , quanto voi : non volevano , che ’l Ifi 
fatcialTe. Vedete un poco la bella moda ! Qiiafi , 
che avendp nutrito io dieci figliuoli , e che fono 
fempre flati fafeiati non foflfero in buona falute> 
Oh! noi abbiamo detto amen a rutto ciò , che di- 
cevano, e poi facevamo a modo noflro: il bamWno 
è afifitro fìmile agli altri.* ‘ 

L A B u o N a 4 ‘ 

Se ne aveffi uno, mia cariffima, voi nonfavre- 
fle fienramente . Tocca a’ Genitori il regolar la ma- 
niera, con etti vogliono, che fieno tenuti Moro fi- 
gliuoli , e foi dovete conformarvene . Afcoltate at- ' 

B 3 leu* 
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tentamente, mie care. Stentate molto po’ figliuoli f 
che nutrite i la maggior parte piangono notte , 9 
giorno, e ngn vi lafciano un momento di ripofo : 
dotte genti hanno efaminato quale fia la cagione 
delle I rida de’ figliuoli j ed hanno trovato, cheque- 
{io fpefiRj proviene dalla maniera , in cui vengono 
involti, e in cui veiigotio trattati . I Selvaggi fono 
diritti, e ben fatti, perchè i |pro figliuoli non ven- 
ga)^ fafciati . Bifogna , che i'Ioro piccoli membri 
abbiano libertà di muoverfi , fe volete, che profitti- 
no molto , e fieno Tempre aUegri ; le fafcie fonoA 
quelle , eli eccitano le loro grida , perchè in eflì? 
troppo ferrati . " . 

Una Donna. 

Aveva io già notata quella cofa , Signora jtnia • 
Qpando iT>i conviene mutare il mio bambino / e ci>’ 
io^lo sfafeio,- ei compari fee tuttp contento ; muovei» 
mpni, e i, piedi; dirette, eh’ ei fi fpedifee di farne 
1^0 avanti eh’ io lo torni a fafeiare : ei ride , c|>’ 
^ un piacere a vederlo. 

La'Buona. * 

" Tnutti i fanciulli fanno la ttelTa cofa , mia cara 
ft momento più felice per loro è quello , in cu| 
Iranno la libertà di sgatnbettare , 

V PqNNA Giovanna. 

^ enfo , che quali fiate per dire f che fi deg-r 
già tenerli nudi affatto ; poi fc ne morrebbero d| 
freddo . , . 

La Buona..- 

Se non vi foffe , che quetta fola jrag^pne , mia 
para , ella non mi darebbe a penfare nè poco , nè 

molto, ^ 
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rnolto, effi diventerebbero più robufti ; ma la mo- 
defìia vuole, che fièno coperti. Volete fapere, co- 
me gl’ Inglefi tengano ì fuoi? Sin dal priacipio del 
loro Cipafcimento , mettono loro attorno certe cami- 
ciuoiie , che lafcfano loro le braccia in libertà , poi 
gl’ involgono ne’ loro pannicelli fecondo il coftume ; 
ma in vece di raddoppiarli da’ piedi , e ferrarli con 
una fafcia , li lafciano trafcinare <jue’ pannicelli per 
tutta longhezza . Hanno un altro pannicello quadra- 
to, il quale piegano, come un fazzoletto da collo; 
paflTano un cofdone tra mezzo, e lo mettono attor- 
no al bambino con la punta di dietro: quella pun- 
ta la fanno paflTare tra^ le gambe del fanciullo , e T 
attaccano al cordone per davanti j il che fembra 
una piccola braga . 

Una Balia. 

E quando il bambino fi fporca , come fi fa per 
cambiarlo? 

< ^ La PuONA. 

Niente di più facile. Si fiacca il cordone, eh’ è 
annodato dinanzi , e vi fi mette un fazzoletto afeiu- 
to, in vece di quello, eh’ è molte. Non v’è bifo- 
. gno di sfacciar il bambino per tutto il giorno , ed 
egli è fempre petto : e fi netta ancora molto più 
facilmente. Un bambino fpefib fi fporca un minu- 
to dopo, che fi è fafeiato: fupponiamo, cheficam- 
b; quattro volte al giorno , e’ deve ftarfene tuttavia 
tre ore nella forzura; però hon potete credere quan- 
to una tal cofa faccia male a que’ poveri figliuoli • 
Quelli degl’ Inglefi non fporcano i loro panniceli 
che folo per fei mefi. Siccome non fono fafeiati , 

B 4 , che 
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che non vi vuole altro , che un minuto per 'ifclo-* 
gliene il cordone, che annoda la braghetta, li pre- 
fentano aT vafo da orina quattro , o cinque volte al 
giorno, e s’ accoftumanò^ a fare i loro* fatti inf%iel- 
le ore , 

Una Giovane maritata. 

Vi aflìcuro. Signora, ch’io feguirò il voftro^con- 
figlio. Ho un figliuolo così cattivo, che nulla piu 
appena, che fi tralafcia di culfarlo, ei grida come 
un afino; forfè perchè non vuore/Ièr^ fafciato. 

La uon a . 

E quello pure di cullare i bambini è. un.peflìnio 
metodo. Si da loro a poppare ordinariamente prÌ7 
ma di coricarli . Ora , fe venilfimo cullati , come a 
loro fi fa , fubito dopo il pranzip , vi potete imma- 
ginare, che un tal fatto ci farebbe vomitare tutto 
quello, che aveffimo manfijte: così vediamo i po- 
veri bambini vomitar tutto ii latte , e poi $’ addor- 
mentano in forza della fatica,- c* hanno {offerto pel 
vomito , * 

Ninetta. 

^ Orsù, Signora Buona, voi fiete dotta in tutto : 
fi direbbe, che avelie nutrito .una dozzina di figli- 
uoli . 

La Buona. 

No , mia cara , io non fono dotta ; ma leggo ciò, 
che i dotti hanno fcritto fu quello particolare , e ve 
Io replico:"'vi fono delle altre cofe , che poflb fii- 
per da me ftefià , e fenza aver bifogno di fludia- 
re . Ouanti fèìiciulli ho veduti lafciati dalle loro cru- 
deli nutrici in culla U più gran parte del giorno, 

* fen- 
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fenra eflère commofTe dalla loro grida ! Qaanre , 
che li rinchiudono per più ore di feguito, rpeffoin 
caflodia di una piccola di fette, ovvero otto anni , 
la quale non ha forza di alzarli , fe cadenTero in 
terra! Qliante , che fanno feririre i panni del loro 
allievo pei loro proprj figliuoli ! Quante , che li la- 
fciano marcire nel fuccrdume, o mangiare da’ vermi- 
ni! Le balie s’ efpongono pure ad edere omicide , 
quando mettono i figliuoli a dormire nel proprio 
letto, per rifparmiarfi la fatica di torli di culla, e 
di riporveli , imperciocché ponno foffocarli ; quando 
li lafciano predo il fuoco, o vicino all’acqua, o a 
porrata de’ porci , o de’ cani . 

E bene , Mefler Niccolò , fiete del mio parere ; 
pofllamo noi dìfpenfarfi dall’ e/Tere iftruiti fui omi- 
cidio? 

L’ A F F I T T U A L E . ^ ' ‘ ' 

Chi avrebbe potuto indovinare tutto quello, che 
ci avete detto? Già fi fa, che tutte quelle cofe fo- 
no male; ma non vi fi bada mai, imperciocché non 
fi penfa , che ri fieno tanti peccati , quanti ci avete 
dimofirato. 

La Buona. 

Non ho ancora detto tutto , MefTer Niccolò . 
Aggiungo, che non ci è permefib di uccidere noi 
medefimi, qnanto l’uccidere gli altri. 

L’ Affittuale. 

Oh! fe per quello capo volete farci una eforta- 
zione , egli è tempo perduto : m’ immagino , che non 
vi fia qui nefilmo, che abbia voglia di ucciderli. 

La 
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; No, in quanto all’appiccarfi , jb oruciaru il cer# 
vellp con un ,c,oIpo 4> pillola : ma vi abbruciate g 
pgco appoco , abbruciandovi il fapgue a forza di 
bere. Però, confiderate la voflra cofcienza; non v* 
ha qui alcuno , che nqn fìafi più volte ammalato 
per aver fatto degli ftravizzi . Awertifco qui in ge- 
nerale, che^ vi fono molte altre maniere di dare a 
(e flcffi la morte, e di darla agli altri. Tutti co- 
loro , a’ quelli piace la compagnia delle femmine, 
di mondo s’ efpongono ad elTere ornicidi . Tocca al 
vpftro Curato, ed al vofiro CpnfefìTorg lo eftender- 
fi di più fu quello propofito. Una ferva fi pone a 
pericolo idi procurar la njorte al Tuo profiìmo , 
quando non ha fomma cura di nettare i valellami 
.di rame, de’ quali fi ferve per cuocere. Ne hoco- 
nofciuto , che fono morte , ed hanno fatto perire gli 
altri, ed pn numerq niolto più grande , che fono 
iellati gravemente ammaUti. 

La Serva dx un Contadino. 

. Come mai fi può morire^ p ammalarli, per noi) 
aver nettato la pentola, o i piatti? 

La, Buona. 

Avete voi mai veduto, quando lafciate dell’ acqua 
fporca in una caldaja di rame, che vi fifcopreuna 
qualche pofa verde dai canti ? Quella cpfa verde è 
un. veleno, che dà la morte . Generalmente non 
bifogna lafciare alcuna forta di cibo nel rame , o 
ne’ vafi di llagno, quando ancora i cucchiaj, calda- 
ie, e piatti folTèro molto netti . Per efempio , in 
molti luoghi fi fervono di un cucchiajo grande dì 
. rame 
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firn, e per prender l’acqua; non fogna mai Ufciarr 
la nel fecchio . Molco fpedo fuccede , che lì lafcii 
nn ragù in un piatto di ftagno ; fé in quel ragù 
v’ è qualche cofa di agro , quefio attrae il piombo j ' 
eh’ è nello iìagno, e caufa fpavintofi dolori.. 

Maria. 

Mi fono Tempre* guardata dal rame , ma^giam- 
mai dallo Aagno : ho io peccato lafciandovi de’ 
ragù? 

LaBuONAp. - 

No, mia cara, perchè non Io Tape vate ; mapre» 
fentepiente , che ne fìete avvertita , Te per trafeu* 
rarezza lafciafle di cavare un refio di ragù .da un 
piatto di ftagno peccherefie CQntrp il quinto Co- 
mandamento « 

Maria, 

Non avrei mai creduto , che una ferva potefTe 
diventar omicida, Sono efpofiìaquefiQ peccato quei, 
ohe fanno altre profeffioni? ‘ 

L A Buo N A . ^ ■ 

Si ^ mia cara, Un Ofie diventa omicida , quan- 
do pone delle droghe nel vino per renderla migliot^ 
re al gufio , o accommodarlo , quand’ egli è guafio; 
imperciocché , fe quelle droghe non uccidono fubi- 
to, difiruggono la falute f poco.a poco^f 

Un Macellaio commette Io ftefib peccato, quan-^ 
do vende beftie morte da fe , o che hanno am- 
mazzate , perchè avevano una qualche malattia 
' perchè tal fatto può cagionare mali confiderabili , 
e coiitagiofi, ^ 

Si pecca |>ure contro il quinto Comandamento , 
^ quando 

» /' 
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^odo iti tempo ili- malattia , fì ricufa d’ ubbidire 
al Medico, che ordina una medicina, nè lafì vuol 
prendere , perchè ha cattivo gufto ; quando non fi 
vuol fìat qualche tempo fenza mangiare, avendola 
libbre . Siccome quelle cofe , e molte altre fimUi- 
pofTono cagionare la morte > fi rendiamo colpevoli 
facendole . - ' * 

- Mad. Pernot. 

Durerei fatica a feguire i vofiri configli fu que- 
llo punto. Signora mia: non pofiò vedere i Medi- 
ci . Paflano qualche volta di quà dei Ciarlatani , 
che ne fanno cento volte più di loro. Ne abbiamo 
avuto uno, già fono due anni: mi diede una polve- 
re molto a buon mercato , e facile da prendere : 
ella è si buona, che guarifce in un fubito, benché 
non fe ne prenda, che quanta una prefa di tabac- 
co . Ecco una buona medicina . 

Una povera Donna. 

Si per mandar le perfone all’ altro mondo . Mad. 
Pfernot, per Tua cortefia, 1’ anno paflàto mi ha fa- 
vorito di quella polvere: non le voglio male, per- 
chè lo- ha fatto con buona intenzione . Sulla mie 
cofcienz3> ch’io credetti di crepare. 

La Buona. 

Veramente, mi èra dimenticata di dirvi ^ eh’ è 
afiai mal fatto il prendere, o dare agli altri medi- 
cine^, fenz’aver confulcaco il Medico, particolarmen- 
te, fe non ne abbiamo efperierat. Tale droga gua- 
rifee in una malattia ,‘ che uccide in un altra . 
Mad. Pernot. 

• Oh ! non è la fteffa cofa della mia polvere . Ho 
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un gran foglio impreflb, che dice, ch’ella guarifce 
ài tutti i mali. 

La Buona. 

Vi do la mia parola d’ onore , mia cara Mada- 
ma, che quella droga deve ammazzare molte per- 
fone . > 

MaJo. Pernot. 

Quello non l’intendo, Signora ; abbiate la bontà 
d’ iftruirmi , perchè parlate così : voi non la cono- 

L A B U o N A . ’ 

Voi, Signora, vendete in bottega vollra del pe- 
pe; voi pur vendete della limonata: queAeduecofe 
hanno elleno le AeAè qualità? 

Mad. Pernot. 

No, Signora. 11 pepe è afìfai caliio, e fi dice , 
che la limonata è frigida . 

L A B u o N A . 

Non fi potrebbe dire, che la limonata fcalda, e 
rinfrefea nello- flelTb tempo? . 

' Mad. Perwot'. . 

Sarebbe . cofa ridicola . Se fcaldalTe non potrebbe 
rinfrefeare; fe rinfrefcalTe non potrebbe fcaldare.' 

* La Buona. 

E fé averte una malattia, che provenirte da uno 
.rifcaldamentof^jcredererte vd?^ di guarire ipreadendo 
molto pepe? : 

, , M A D. P E R N O T;., . ' 

Anzi rutto ’al contrario. Signora; ciò renderebbe 
più grave la mia malattia: converrebbe datmi del- 
le cofe rinfrefeanti . ' ' : ■ 

« L A 

» 

I « , 
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La Buona. 

Avete ragtene: le noftre malattie provengono orii 
da calore , ora da frigidità . Tocca al Medico', il 
^uale conofce dond’eflTe provengono,’ ed ordina ri- 
medj, che fono loro’ proprj.’ Ma il rimedio’ del vo- 
flro Ciarlatano' non può' eflère caldo é -freddo nel 
medefimo tempo. S’^egli è freddo , deve far male’ 
i coloro, che hanno bifogno' d’ elfere rifcaldati ; s' 
égli è caldo, deve accréfceré la malattia di coloro, 
c’hanno bifogno d’eflere rinfrefcati Voi già m’in- 
tendete . - i 

• V • ^ 

Mad. Perno t 

Ini quella maniera, un uomo, il qual dice', che 
il fuo rimedio fana dà'tutte le fotta di mali, éun 
vero avvelenatore.’ , 

La Buona. . 

Per appunto", mia cara: però fi pone a" pericolo’ 
la propria vita, fcrvéndofi di cotaf fortà di raedir 
camenti ; e quello neppur’ c permelTo . 

U N Co N T A D I N 0-. ' - 

Potete dire’ ciò', che volete. Signora mia; ma ,• 
éflcnd’io gravemente ammalato , il rimedio' di co- 
lui mi ha perfettamente guarito.’ 

L A B uo N A. 

Imperi^chè avete’ un' tem^àm'ento’ da' caVal- 
ficurà i o’ morire' mol-' 
tiffirhi , e «he a molti altri ha lafciat#'’^W^Ihmodi 
tali ,' che abbrevieranno la vita’ loro' .• Però non bi- 
fogna' nfiai prendere di ^ué* riniiéd| ' fenza confultai*»' 
ne il hlledico,' 

Un 



I 





ist pòveri ' ii 

UmCqntàdino. 

V’oi parlate. Signora,, come vi aggrada : già le 
^jarole non pagano dazio : ma bene i Medici voglio- 
no e (Ter pagati con ufura ; e quando fi è povero , 
non fi può dargliene. 

La Moglie di q.u'e s t’ uo mò. 

Ei mi lafcierebbe piuttofto morir dieci volte , ché 
chiamar un Medico; e quando le vacche fono am- 
' malate , il danarn non gli cofià niente . 

Là Buona. 

Quell’ è l’ufo delle perfone di Campagna, lofo:' 
é quello è contra il quinto Comandamento di Dio. 
DonNa Giovanna.’ 

Qiianto' à ine non mi fervo' di rimedj’ nè degli 
uni , ne degli altri per me; e per li miei di cafa . 
Quando fiamo ammalati, lafciamo, che il male fac- 
cia le fue; e finalmente ci troviamo così fani, co- 
me quelli, che hanno prefo de’ rimedj ] . 

L’AFFl-fTUAtE.* 

La non è fiata così , i vofiri due figliuoli ,' ed 
lina delle vofire figliuole fono morti per mancanza 
di ajuti : i mief avevano lo fiefib male, ed il Chi-' 
rurgo li ha guariti/ 

LaBuONa* 

(Quella pure è una di quelle cofe, che offendono’ 
if ^into Comandamento di Dio , Vi affidate ad 
una' Surta per fare le vofire vedi , e le date il pan- 
no a tagliare, fepza tenaier,- che Io gaafi|i . .h pisr- 
chè? perchè’ fapéte , clf elle ha paffati parécchi diP» 
ni per imparare il fuo meftiere r per altro la paga- 
te, benché non fiate ricca. 11 Medico pure hapaf- 

fatij 

\ 
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fati più anni ad iftudiarej ei puà , malgrado tutta 
la fatica fofferta , qualche volta ingannarfi; ma co- 
loro, che non fanno niente affatto, ponno pure in- 
gannarli molto più di lui . Così v’ ha della pazzia 
neir affidare la propria falute ad un Ciarlatano , o 
nei prendere medicine dalle mani di coloro , che 
non ponno conofcere la voffra malattia, e per con- 
feguenzt applicarvi un rimedio convenevole . Dap- 
pertutto vi fono de’ Medici, eChìrurgi, che vifitano 
i poveri per cariti». Ciò, che li difguffa, fi è, che 
quelli, e quelle, che hanno del danaro per andar 
air Offeria, o comperar de’ merletti, non ne hanno 
poi per pagarli . Farfi povero piu di quello , che 
non fi è, per evitare di pagar una bagattella , è 
una ingiuffiiia . Non chiamar una qualche perfona 
per ifchivar di fpendere dodici foldi , è peccato tale, 
che può cagionare la morte afe fìefiò, o agli altri . 

Ecco molte maniere di peccare contro il quinto 
Comandamento, facendo torto al corpo del Tuo prof- 
fimo , ed accelerandone la morte. Non ve ne fono 
di meno attaccando la vita della di lui anima , e 
riputazione. Oh! miei cari , quante colpe fi com- 
mettono fu quefìo articolo ! Giudichiamo , condan- 
niamo il prolfimo da mattina a fera ; pubblichiamo 
i di lui mancamenti , li accrefciamo . Guardatevi 
bene , non fi entra in Cielo avendo tolta l’ altrui ri» 
putazione. 

Carlotto. 

Penfo che non convenga inventare cos’ alcuna 
contro del prolfimo ; ma quando fi cfice la fempli- 
ce verità, è egli peccato? 

La 
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L A B U O N A . '"• > ‘ 

• Se averte- fatto de’ mancamenti , mio caro Car- 
lotco , non vi‘ piacerebbe/, che venirtero raccontati a 
tutti: però non bifognà fare agli altri* una cofa , 
che non vorremmo, che folle fatta a 'noi. • , 

Si ■ può nuocere alla riputazione dei proflìmo in 
molte maniere . La prima , dicendo gli errori , eh’ 
egli ha commefli , e che fono cosi fecretr , che nef- 
funo li fa. Queft’è un orribile peccato , ^ che può 
far più male , che fe fì darte una coltellata al 
povero ‘Colpevole. ' 

NETTA. 

Ma quando fono cofe , che tutti fanno , è pecca- 
to ìl'difcorrerne con qualche perfona per partir U 
tempo ? . ’ 

LaBuona. > 

Ah, mia cara Ninetta ! querto è. -un brutto paf- 
fatempo il parlare de’^difetti , o delle colpe del próf- 
fimo, fe fortèro aftehe di' quelli , che fono pi^ii » 
Oliando vedo perfone radunate , che hanne^ piacer 
di parlarne^, mi par vedere un branco d’ infami 
porci , che fì compiacciono di rotolarfì nel fango , o 
fommergerfì col nafo nella lordura , per tirarne le 
cofe più fporche» e cibarfene Per altro, quelle co- 
fe , che credete palefì ; vi fono forfè perfone , 
non le fanno, ed -alle quali voi le fatt fapeie^ll 
che fa torto a coloro, di cui parlate.. .. 

A hi MA», a 

'Ho' conorciuto una povera -|j|;)vìane. di fedici Ms* 
' ni , la quale fece un mancai||^tÒ • Perch’ ella Ma. 
'rtata per lo innanzi favirtìlkH^ Jaertùno ne fofpetta- 
Tomo IL ^ ‘ va. 
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• 34 IL MAGAZZINO 

va . Io era allora per ferva in cafa di fua Madre , 
e vedeva la povera figliuola molto afflitta , perch’ 
ella piangeva giorno , e notte . Le difiì , eh’ ella 
potea confidarmi la caufa del fuo cordoglio fenza 
timore, e che le renderei tutti que’ fervigi , che 
da me dipenderebbero . Ella mi confidò il fuo fe- 
creto; e coll’ajuto di Dio, le fomminifirai i mezzi 
di cavarfi d’affare, fenza che alcuno niente ne pe- 
netra/Te, eccetto il Curato, ed una malvagia don- 
na, che fe ne accorfe , non focome. Qualche tem- 
po dappoi, quella fcellerata creatura eflTendo venuta 
a contefa con la mia Padrona, le rimproverò l’er- 
rore di fua figliuola; e quella fciorca madre ne fe- 
ce tanto rumore, che fi fparfe per tutta la Città. 
Quell’era una madre violentiffima ; voleva uccide- 
re la figliuola y la quale fu cofirerta a fuggirli di 
cafa con un piede calzato, e f altro nudo . Se ne 
andò in un’ altra città , dove cercò di collocarli ; 
ma ficcome non aveva niente , che le fervilTe di 
raccomandazione , fe ne rellò in fulla /Irada, edi- 
ventò finalmente donna di mondo. Ho Tempre pen* 
fato, che lafemmina, la qualeavea pubblicato l’er- 
rore di quella figliuola , fofle caufa della di lei per- 
dizione, e che avrà da render conto a Pio deir 
t, anima di lei . • 

La Buona. 

Avete , Anna , penfato bene , e nel giorno del 
. Giiidizio vedrete molte genti dannate per limili col- 
Hp . Quante giovani fi farebbero pentire del loro 
e ne avrebbero fatto penitenza , fe non fi a- I 
'elle loro tolto il mezzo di guadagnarli onellamen- 

1 te 
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te n pane» diAruggendone la loro fiputS2Ìtme ! So« 
no poi cadute in molti difordini « perché* non' fap^ 
vano dove dar la tefta é Per e^^tare un così gran 
peccato» come quello di cagionare la perdizione di 
un* animi, non parliamo* mai de! difetti del prolìi- 
mo , nemmen di quelli , che Tofio palèfi ; - e fe al- 
euno volelTe parlarne » diciamogli con buon modo , 
che parli di ^altra cofa » impercicxrchè tioa vogliamo, 
offender Dio afcoltandoli. S’è peccato grave il par- 
lare de' difetti del proilQmo in generale, molto piti 
gra ve egli è » quando lì fcoprono ì mancamenti delle 
perfone confacrate a Dio, come que’ de’ Preti , e de’ 
Monaci » o quei delle perfone. fiqperiori * Vi 'fono 
cert’uni» c’hanno fempre in bocca alcune brutte fìo- 
rie fatte fopra " di loro , vere , o falfe ; poco loro 
importa. E’ pure un peccato di collume tra’ Servito- 
ri il diramale di quelli» de’ quah\mangiai )0 il pane ; 
ed è cofa rariflima il fentirli a dir berne. - 

Maria; 

^ Qiielìo Itti; Succede ' fpefiìffi me voltò. Ma,, Signo- 
ra mia, quedo è 1’ unico folltevo , che abbiamo i 
quando proviajlio un qualche fenfo di dolore -v 
* La Buona. * ( ^ 

Bifogna, che'’ Ve ne emendiate, mìa Cara . Quan- 
do avrete il cuor mafto-» vi porrete grnocchione , 
ed alla prefenza cfi¥<^torcercherete il follievo. 

Maribtta. i 

Quando fi va a confefT*rfi , Signora , bifogna dir 
tutto al proprio Confeffore. Suppongo» ch’io avefiì 
una Padrona, che tenefie della beftia , *( irchenoa 
è varo, ). che mi maltrattali fenza tagiodé^ V 

C a P®‘ 



% \ 



Digitized by G= >■ sglc 



IL MAGAZZINO 

potrei far a meno di' dire: Odio una tale, perfoiui, 
perch’ è cattiva , ed ogni giorno mi batte > 

♦La Buona* - ■ , 

Vi confeflèrefte molto male, fe cosi facefte : in 
quello modo di tede i peccati della vodra 'Padrona, 
e 'noe i vodri; farebbe uno fcufarvi, in vece di ac* 
.cufarvi .. Bi fogna femplicemente dire : Mi accufo di 
odiare una perfona, e quedo è un mio peccaroabi* 
tuale . Il nome di lei , nè la di lei collera non fo* 
•no vodri peccati i il vodro odio folamente verfo di 
«lei è peccato vodro. ' -, 

Torniamo a! nodro propodto. 

• V’ho detto, che U far palefi le colpe dèi nodro 
proflGmo, e parlarne, è un grave peccato , che fi 
chiama Maldicenza. Ve n'è un altro ancora più gra- 
ve » ed è quando fi accufa il prodìmo di una col- 
pa, che non» ha commefsa: quedo fi chiama Calun- 
nia * . ■ ^ ■ ._,i. *:*•*•. - 

Xeres 

Suppongo, Signora, che mi vei^ detto ^ 
tate perfona, abbia fatto una cattiti’ azione , ' che 
ciò nonrfia vero: quella, che ciò m’ha detto , ha 
commedo ' peccato di. calunnia; ma io, che non fo, 

' che colei abbia detto una bugia, fe la faccio palefe 
ad ^tri , mi pare di non ,dire;^a calunnia . 

=* La *1 

V’ ingannate, mia Cera, amaLvoi commettete più 
laccati' confiderabilifiìini . Prima ^ afcoltate il, male, 
che vien detto del vodro prodìmo;, e quedo èpec* 
eato; Ua’akro è, il credere il male, di lui fi 
dice. Quanto a me, quando ttevo ^perfone , chedi- 

cono 
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. Còno ftiale dfcl proffimo, e ché non ho la libertà 4! 
farli tacerò , li riguardo come mentitori i e non cre- 
do pur una parola di ciò;, che dicono. 

. ' ‘ Uh A Di VOTA. ' 

Ma j 'Signora , è proibito il giudicar male del 
pirollìnlo; e però vai fatté malé di aver in Ibfpet- 
to quella pèrfona, che dice male di un'altra. 

' ' L A B u Ò N A ; - 

Or ora v’ infegnerò , che fi può giudicar male 
del profiìmo i quando fé ne abbia buona ragione . 9 

Vi prendo la mano nella mia fcarfella . e giudico., 
che volete rubarmi 1 certamente mi fonwniniftrate 
un» buona ragione di crederlo; per aver pollo ma- 
no nella mia fcarlèlla : non fi mette mano nella 
fcarfella degli altri per porri del danaro , ma per 
prenderne . Nella fiefia maniera- foho in diritto di 
giudicare, = che una perfona, la qdale ha cofiametdi 
dire male del prolEm:> , abbia il cuore cattivo e 
che tìon le fi debba creder^ hi edte . Penfo poi, che 
quella perfona può forfè aver inventato ciò, ch’el- 
la dice : casi lungi' dal condannare coloro , che ven- 
gono da lei acculati ; non pofio far • a meno di non 
tccufare lei fielfa^ o almeno di averla* in Ibfpetto; 
quello mi 'Viene 'nell' animo contro' mìa voglia. Per 
confeguenza mi guardo dal replicare, ciò , eh’ ella 
ha- detto, perchè non Io credo : m» porrei a peri* 

-colo di eflfere calunniatrice fia «in «actofando una 
‘perfona di un male, che non ha fatto fia in ac- , 
'crefeendo la fua colpa,; impertlocchè non fi repli- 
cano le'cofe , com’' eflè' ftajano , mà fempre fi ac- 
’erefeoao.',*, • -i*. ■ * .'‘40 4». i ^ \ 

' C 3 ' Ma- 
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MaRiktt a. 

Dite , che non fì entra, in Cielo levaolio la ripu- 
tazione agli altri ;• e fe lì avel& avuto la difgrazia 
di aver parlato male del prolfimo, lì andrebbe dan* 
que all’ inferno? ... 

LaBuona» < 

Certamente, fc.non fi ponefle . rimedio all’ errore 
il meglio, che lì potelTe* Suppongo, che vi abbiate 
inventata una cofa contro di Una perfona : non po- 
tete ricevere raffoluzione, fe non con debito di an- 
dar* a trovare le perfone ,<• alle ^alr avete tenuto 
que* cattivi difeorfì, per loro dire, che avete detto 
una bugia , v e che la perfona da voi acculata è 
innocente^ ■ ^ . 

-.‘Teresa. ' ■ > > r 

Oh quanto afpra cofa farebbe l’andar così a di- 
fonorare fe^llefso! E’pur . meglio il tenere in cufio- 
dia la lingua. « 

La* Buona, . .. 4 ,1 ; 

£. particolarmente il cuore , mia cara Terefa< ; 
imperciocché quali iempre per odio ,,o per invìdia 
s' inventano cofe , che poano far perdere la riputa'!^ 
zione al proliìmo. Converrebbe di pi& pregare quel- 
le perfone, alle quali fi < avelTe detto quella calun- 
nia, di non mai ridirla; fN-egarle di difdirfi, fa lo 
a velièro fatto; a fe non volclièro ,* converrebbe pre- 
garle di notninarvele , affi» di andare ad accufare 
Toi ftelTa, e giullificatafla perfona accufita.. 

MaRlEtTit. 

*>Ma fe avelO detto «L vero di^una perlbna , ;inon 
potrei dire, che l’ho inventata. - ^ ‘ 

1/ ' La 
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La Buoma . 

No, mia cara: e quefto è quello, che deve farci 
grandemente temere la maldicenza . Se ho detto 
una calunnia, porto ripararla coll’ accufare me rtef- 
fa di aver detto una falfit'a : ma non ho lo flertò 
ajuto, fé ho detto una maldicenza. Bifogna pertan- 
to fare il meglio , che fi può , per riparare il tor. 
to , che fi è fatto a quella perfona ; in querto cafo 
fi deve prender configlio dal Tuo Confertbre , e’ 
quello feguire. In generale fi può dire, che un cat- 
tivo difcorfo contro il prortìmo , fia come una col- 
tellata, che fe gli di: la piaga, che fi è fatta con 
quel coltello fi può fanare , fe bene fi cura ; ma 
nondimeno vi refterà il fegno, perchè vi farkfem- 
pre una cicatrice, che mai fi cancellerà. 

Marietta. . 

Ho Cqnofciuto una Serva artai onerta figliuola , 
ch’era eftremamente fporca . Un giorno ,• in cui io 
era in compagnia di certe perfone , che parlavano 
di quella figliuola, dilli tutto ciò, eh’ io fapeva del - 
la Tua fporcizia ; il che fu caufa , che una Dama , 
la quale l’avea fermata, non la prefe : in modo , 
che la povera figliuola flette per tre mefi fenza pa- 
drone, e molto foffri, perch’era t>overiflima . 

' La Bt/oNTA. 

Vi pttgo*, mia cara Marietta; ditemi come ave- 
te detto per confertarvi di qucfto peccato ? fuppon- 
go, che ve he fiate fccufatav ' ' ‘ • 

' Si, SigBora; perchè non T aveva fatto per ma- 

’ C 4 lizia , 

'h 
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Ii«ia, e molto me oc difpiaceva . Ho detto: ni 
' cufo di‘ av«r detto male delvpiolfimo. ,* i 

La Buona, , 

Qpefìo non bada, figliuola mia. Bifognava diret 
',M' accufo^di arer raccontati.J . diffetti; di..unaiper« 
fona, d'elTère fiata.caufa » che non ha amo fiato, 
e che per tre tnefi ha molto fofferto: conveniva di 
più, fé da voi dipendeva, a juta re quella povera fi- 
gliuola pet .quel tempo, e, quando avrete guadagna: 

■/ to de’ foldi , converrà- rifpaxmiar ..qualche cofa por 
farle un regalo fecoudo il yofiro fiato , e fecond 3 
• quello, che le avete. fatto ;perderé. k r 

.MàO. Pbrnot. . ; • 5i .t, 

■■ Suppongo di cacc iar via la mia Serva , perche è 
una ladra, ubbriaca, ovvero una difonefia gio* 
vane ; e che jana perfona che voglia prenderla y 
venga a dimandarmi , in, cofciejiza ,ufe* può fidarli di 
prenderla; poli» io dirle., ciò , .che n’ è , feoza pec^ 
cato ? -j- i. ti .*,**•' ^ »' ■ «» 

.• j ; L A B u o N >1 . 

Sicuramente, mia cara; ma bifogna farlo con tut- 
ti que’ modi , 'che ricerca la carità. Se difiìmulafte 
i ij^fetd 'di quella giovane , farefie caufa di tutto 
. male eh’ efia farebbe nella cafa , in cui yeniflo* 
Jwefa > full»: voli ra parola. - a 

V •' -> fC ARLOTTO. ’- j '1 

. In- cafa del nofiio. Padrone v| è un capportatorog- , 
( voi non lo conofeete., però penfo, qheipoflfo .no- 
minarlo fenza peccato : Hr efaminvldo tutto* 

il giorno. ogni fatto, per rjtticontarlefypiydrqhe,Né 

V . . t . non. ' 

/■ 
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Aon dice maì<.le cofe r com’ elleno fono : e! ci dice at 
tresì tutto ciò ,t: che .fanno «gli altri in modo ^ che fi 
accende Tempre un fuoco di contefe. Per vendicar- 
mi , io efamino ancora lui, e quando non lavora , 
e che un qualche fallo vien da lui ■ fatto , mi fo 
premura di avvHiarne il Patrone ancor per far, 
ch’ei lo fluidi-. .V . . > 

V L A' .B UON A k , • ' 

•>Nón v’è -al mondo, figliuolo mio, cofa più .ini- 
qua di un rapportatore , egli d- come , una pelle • 
Voi pur vedete^quanco. fia 'brutta ^cofa : perchè dun- 
que volete imitare il voftro compagno? Bi fa male 
ad effere rapportatore j e per quello volete far ma- 
le àhcor voi. Vedete bene , .che quella è cofa da^ 
pazzo. E’ lo fleflTo^come fe voi'.vedefte uno^ che 
aveSe un occhio cavato, e gU dioefte: Gran brutta 
coTa è faVere un occhio cavato ? per <yieftot appua* 
to voglio cavare' anche il mio.. Il rapportare^ è^,pu'<' _ 
re un peccato contro il quinto Comandamento ; 
ma quando pure non foflè<!pe<xalo , converrebbe e- 
mendarfene , perchè tm rapportatore' è. odiam da 
tutti. Viene fuggito , detellaro!' in- fatti queflaforta 
dì gente farebbe r. Tuonare accampana . Bifogna far 
in modo di elTer cieco, Tordo, > e muto , quando B. 
ila in una cafa; o fe non fi può far a meno dire- 
•dere, e d’udire, bifogna almeno 'non rapportare mai 
niente. \Jm ferita di lingua è bene fpelTo peggio-’; 
re di una^.ferim di fpada . ' CuffodijNiio dunque:. at>* 
tentamenre la noflrav affina di non C|ffeodereJ«'m«- 
rità. Dimandiamo a Dio ogni mattma..ia grazia di 
- non cadere fu quello propoCto . Efaminfamo ogni 

' . fera 
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fera quelle colpe , che. abbiamo avuto la dtfgrazia dì 
commettere ; ripariamole fubìto , e procuriamo di 
canf^lfarfene , fpiegandone diligentemente tutte le 
circoHanze . ' 

Ninetta. 

Che cofa voglion dire le cirCollanze , delle quali 
bifogna ■ confedarfì ? io non intendo quella parola. 

La Buona. 

Per ìliolidaggine dico aduna mia amica, che una 
tale ha un difetto: faccio un errore.. Scopro quello 
difetto , perchè - fono fdegnata contro di lei , perchè 
la odio, perchè cerco, eh’ ella venga difprezzata : 
quello fdegno,' queft’odio, quella voglia di nuocerle 
.fi chiamano circollanze, che rendono il peccato pììt 
confìderabile , e' delle quali per confeguenza ' devo 
confeflàrmì. Dico male di quella perfona ad un’ al- 
tra, che vuole'^fpoifarla, o prenderla ai ‘ Tuo fervizio, 
o farle de! bene ; oppure la pongo' in • mala villt 
co’ fu<H parenti , ed amici : quelle fono circoftanze , 
le quali bifogna raccontare al ConfelTore ; perchè 
mutano la natura dii- peccato , e lo rendono più 
eonfiderabile . - 

Addio, miei eart; Domenica prollìnia parleremo 
del fedo Comandamento. 

A4' • *• 

■'f- ..*■ . 

^ , rT ^ 

’ ■ «i- ' ; 

GIOR- 
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GIORNATA SETTIMA. 

» • * 

Ld Buona t e gr Interlocutori precedenti. 



La Buona. 



N laettt ci dira, o mie! cari, il reftoComtnda- 
meoco , del quale oggi dobbiamo parlare . 

Ninetta. ' * 

Non farai luflariofo di corpo , né di mente . Di- 
co* per Tubo, come per l’ altra, ch’io noni’ inten- 
do niente. > i'. . - • • i 



L A Buon A . ' 

.• Quello Comandamento d proibì fce tutte ‘quelle 
6ofe, che potrebbero offendere la modedia tutte le' 
parole, e canzoni difonede, i cattivi libri , i qua-' 
dri, o immagini lafcive . Non ve ne parlerò moN 
to, perchè San Paolo vuole, che i Cridiaoi ald}ià- 
no un s\ grande orrore a quedo peccato , che te- 
mano ancora di parlarne. Solamente v’ infegnerò ciò, 
che convenga fare per fuggirlo . La prima cofa è 
la Modedia. Qneda ordina e’Cridianì di edere fem- 
pra in modo onedo vediti : alle donne di portar 
te mpre un fazzoletto al collo , e gonne fufficieate- 
mente lunghe . 

’UmaContadima. 

' Quedo è facile molto da dire , Signora-: ma quan- 
do lì va .a fare le biade, , fi miiore di 

caldo; e fi fpoglìeremmo volencieli nu(&\ 

v' • . 

I La 
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L A B uo N A . 

Fari mólto più caldo all’ Inferno / mia cara . Sa 
fiete coftretta di ftare leggermente veftita lavora»* 
do^ almeno convien eflferlo mòdeftamente . Pa/Tan* 
do 'io giorni fa da una campagna, in cui (ì facevano 
i fieni; vidi una dozzina di giovani , e donne in ca- 
micia , non avendo effe altro di piìi, che una* pie- 
cola gonna di tela fi corca, che fui obbligata di Vol- 
tare gli occhi altrove . Non intendo il come , eh* 
quelle, le quali fi ffimanof di effere fevìe , fe ne 
filano poi in tal modo alla>prefen2a degli uomtóì i 
certamente bi fogna avere le gonne più lunghe, e non 
fiarfeoe mai col collo feoperto. Se fi ha caldo, bl^ 
fogna offerirlo a Dio , e penfar. all’ inferno ,' dove 
anderaneo le perfone immodeffe. V" è Un’ altra colà 
qui, pure, che nai fpiace di vedere, e fono le ballai 
^ effe danno a poppare a’ bambini alla- prefenaa di 
tutti; ne ho veduto per finò in ChieCa, e prefforF 
altare : quefta mi è fembraca orribile coU . - -r; 

, ' Una Contadina. 

Vorrefie, che fi lafciaffe* gridar i bambini piutton 
fioj, che dar loro a poppare? . r - 

L A B U O N A < * r * i 

No, mia cara ma vorrei , che fi ritiraffero da 
una parte in maniera modella , fenza ìfobprireHpet- 
to in prefenza di tutti. V’è pure in campagna un 
altro difetto affai comune di'lafciat vagare i fan- 
ciulli per la firada in camicia, e qualche volta fen- 
^ . ^a balia fanciuIlìÉo alla pr^enza di 

Z’ Tue figliuide anp^é^vtìri^ Tutto ciò è contea il 
fefio Comandamento . 1 corpi di que’ piccoli inno- 

, : , centi 
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centi fono membra di Gesù Crifto: bifogna toccar» 
li con rifpetto, e guardarli daH’efporli in veduta . 
Conviene fu quello proppfito elTere fcrupolofi ^ e 
sferzare i figliuoli, che fi fcoprono. 

• Donna Giovanna. 

Dovrefie dunque acremente gridare contro 'que’ 
giovani , che fi vanno ogni fera a bagnare , e cor. 
tono nudi , come fono nati , delle ore intiere fulla 
riva del fiume j di modo , che non darebbe 1’ animo 
di mandare le giovani per acqua , nè a lavare un 
pannicello. 

1 ' L A B U ON A . 

Farei affai più , che gridare contro coloro , Don- 
na, Giovanna : 'imperciocché di ,ciò ne parlerei al 
Signore delia Parecchia ,> ed al Curato : e fe bifo- 
gnaffe, pagherei un uomo , che fe ne ftaffe fullà ri- 
va del fiume con un grande fiafiìle , per ifiaffilare 
ben bene coloro, che coniparifceno così nudi . Quan- 
do pur folle foli , non farebbe lecito , che. ve ne 
fiafis in tal modo, si per rifpetto* a Dio , sì ancora 
a’ voflri Angeli cufiodi : di più è un peccato con- 
fìderabile il gettare uno fguardo cattivo fopra di fe, 
come fopra degli altri . 

\ Si. pecca pure centro quello' Comandfmento 
quando fi pone a dormire nel proprio letto i figli- 
uoli, o che fi lalciano dormir inlìeme ; con più for- 
te «ragione , i giovanetti con le giovani : per quan- 
to piccoli fieno non bifogna farlo . alTolucamente ; 
,ed ioavvifo i padri e le madri che lo fanno, che 
non fono del tutto in illato di ricevere rallòluzio- 

■ , ne, 
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jie, e che fi deve loro ricufarla, quando fe ne te« 
cofano * I 

^ Una CoNTADINAé I 

Vale a dire, che a^me, che ho fotte figliuoli « 
mi converrà aver fette Ietti ; vedete bene , rhe que- 
fia è una cofa impofilbiie. A fatica, ch’io ne abbia 
due, uno pei mafchij l’altro per le femmine; e ciò ' 
non bada, che ogni' mattina li trovo mefcolati gli 
,uni con le altre. * ' 

. . , < La Buona. 

Bifogna sferzarli ben bene, mia cara; opiutto/lo 
non bifogna porli a; dormire nello ftefio luogo . Vor- 
rei - piuttollo porli fotto«una (cala, o in un qualche 
canto fimile, fui granajo ; Jn poche parole bifogna 
iepararli aflòlutamente a qualunque prezzo fi fia. 

Si pecca contro >1 fefio Comandamento, dicendo 
parole difonefie . Gli uomini ; ed i giovani devono 
avere a quefio^una fomma attenzione. Sono -obbli- 
gati ad^e^ere favj nelle loro parole: Io fteflb fidi- i 
ca delle giovani. Ve ne -fono di quelli , che fono 
come animali infetti , e corrotti , che non pon- 
no aprir bocca, fenza che n’ efca una qualche ibz- 
zura . 

' U » A ‘ D O N N A . 

. Vi afficuro, Signora, ch^^ciò mi fa fpefib veni- 
re la -Aizza, e mi viene una gran voglia di fputar 
loro in faccia: ima, che fi ha a fare ì non fi può 
loro cucire la bocca; bifogna idcoltarii à noAro di- 

^ttO. I . - . . ■ ! • “ ■ ^ 

•■■■ ■ La * I 
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La Buona . 

Qiiefìa pure è una di quelle cofe , alle quali il 
Signore» ed il Curato mesteranno buon ordine, ne 
fono iìcaraj e già fo. che ne hanno vegli a. Quaa« 
do in una contradar palTa un cane arrabbiato , eia- 
feuno procura di baflonarloj, le donne, e le figlino^ 
le, che non hanno forza di.pt^tfì difendere. Tene 
fuggono, e trafemano f«co i fanciulli: quello è quel- 
lo, che bifogna fare .rapporto a quegli ^uomini Iban- 
dalofi; non fi deve riceverli in ttefiun luogo r Qp.an- - 
do entrano in una converfazipne « bifogna , che le 
giovani, e le donne fé n’efcano, come fe portallé* 
ro la pelle. Ma in vece, fi ride delle fciocchezie, 
che dicono , e con dò fi dà loro Coraggio di eoa- . 
tinuare. Intendo parlale, tanto delle Cattive parole, 
quanto delle cattive canzoni i quanta a. me , fe u- 
dilli una giovane cantarle, penferei fubito, eh' ella 
folTe una difonefia figliuola ; fuggirei la jTua compa-* 
gnia: e fe folli un uorno| vorrei piuttoftofpofare una 
giovane, che cerca felemofina, che < colei, la q;ua- 
le fofiè libertina di parole , o cantafiè canzoni* di- 
/ renelle ; quello è fegno di un cUor corrotto : ella fa- 
rebbe volentieri ciò, ch’ella dice, o canta. 

Vi farebbero molte altre cofe da dire fu quello 
propofico ; ma coloro , che fi fentiraimo colpevoli di 
qualche peccato dpntro-quefio Comandamento, devo- 
no indirizzarli al loro Confefibre, o dimandar con- 
figlio, in particolare , a perfone favie , e prudenti ^ ^ 

Tutto ciò, che mi refia a dire fi c , che le figli- 
uole, le quali non vogliono mai dir niente al Con- 
feflbre fu quello punto , devono fuggire la compa- 

, gnia 

f I 
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gnia de’ giovani, i balli, f giuochi, ne' quali fì pren* 
de troppa libertà, o ne’ quali fi dà per penitenza , , 
per. efempio , di abbracciare gli uonini . Devono 
“fiarfene volentieri in* compagnia della loro madre, ' 
e di alcune altre donne di una certa età, ecucirfi, 
per così dire , alle loro vefti . v 

Una» Con t a d i n a . 

* Ma , fé veniflè tanto fuggita la compagnia, tle’ 1 
giovani , non fi troverebbe mai da maritarli . 

La Buona. 

' Queft’è una favola, mia carilOma: unonefiogio. 
vane cerca una giovane onefia che fia modefta , e 
favia . Ei fi diverte con le altre; ma ledifprezza: 
ed un giovane, eh’ è vile à legno d’.arrivar a fpo- 
fare una figliuola 'libertina , è indegno di una don- 
na di onore, e merita d e fiere moft'’aro a dito. 

Parliamo adefib del fettimoComandamento . Oi- 
telo , Ninetta.. 



Ninetta. 

Non prenderai il bene altrui, nè in alcun modo 
lo riterrai . 

LaBuona* 

Notate bene quell’ ultime parole, miei cari. Non 
v’è alcuna maniera lecita, qual’ ella fiali, di pren- 
dere le fofianze altrui. 

M A D. Pernot. 

> Ah! mio D*o! Signora, vi penfate voi , che fi 
voglia rubare al noftro prollìmo ? Si fa bene , che 
ciò farebbe mai fatto . 

La Buona. 

Confefso, che < vi fono pochi arsaiTini di ftrada : 
, vo- 
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Voglio ben credere, che tutcwquelli, che ’mi^afcol- 
tano, vorranno piutcofto .morire , che prendere uno 
feudo' dalla borfa di un altro; e nondimeno fono per- 
'fuafa, che pochi vi fiano qui, i" quali non abbiano 
a rimproverarli molte colpa contro quello Coman- 
damento : e di quello appunto fono* ora per illru* 



irvi . 



Primieramente replico ciò , che ho già detto , 
che un Servitore fi rende colpevole d’ una fpecie di 
latrocinio, quando lafcia andar a male , o guallare 
il bene del fuo Padrone, e quando non 11 cura de’ 
di lui intereffi , e non maneggia le di lui follanze, 
come fe folTero fue proprife : 

Non vi dirò, che' una' Serva rubi al fuo Padro- 
ne, quando gli fa pagare le cofe più care di quel- 
lo, ch’ella le compri : quello è chiaro, ed ogni uno 
, Io fa . Ma 'quella , che non contratta , perchè fi af- 
petta un piccolo regalo da’ Mercanti , ruba anche 
quella. Qiiella, che fa venire donne', che non ! fo- 
no di cafa , per' lavare le 'rriairarizie , e che le pre- 
mia dando loro pane, vino, carne fenza permillio- 
ne de’fuoi Padroni, ancora lub». Quella, che per 
pigrizia abbandona al macellajo', al fornajo la lla- 
dera, cc^ cui fi pefa* il pane, e la carne, fi rende 
colpevole de’ rubamenti , che coloro polfono fare . 
Quella pur ruba, che, poco contenta del pane , e 
del vino dellinaro alla cucina^ beve , e mangia il 
vino , ed il pane deftinato a’ Padroni 7 ^ - 

Maria. 

Ditemi di grazia, o Signora, è peccato il dar 
Tomo 11, D a’ po- 
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« 

a’ poveri una parte mio pranzo, o di ciò, che 
per me mi vien dato? 

L A B u O N A . 

Sì , mia cara , fe lo fate fenza permiffion del Pa- 
drone. Una perfona , che lavora, deve avere il fuo 
neceflfario nutrimento ; ed i vofìri Padroni per Io 
contratto, che fate con loro, s’impegnano di darvi I 
tutto ciò, che potete mangiare : quello, ch’èdipiìi, 
non è voftro . Suppongo, che diate ad un povero la ! 
voftra carne : mangerete del pane di più , .oppure 
d’altra cofa ; perchè in fatti bifogna, che fiate nu- 
trita. Dunque fe facefle elemofina. Io farefte colle i 
cofe del voftro Padrone , il che non è permefTo . 

Un foldo dato di voftra tafca farà più grato a Dio, i 
impercioc^è voi allora fate elemofina con del vo- 
ftro. Se avete divozione di privarvi di una parte 
di ciò, che vi vien dato , ottenetene la permiflìo- 
ne dalla voftra Padrona ; allora farete una elemofi- 
na, un atto di obbedienza, ed un atto di.giuftizia, 
ricufando di 3ifporre delle cofe altrui. ^ 

Un Mercante fi rende colpevole di latrocinio , 
quando vende con pefi , o mifure fcarfe . Voi mi 
direte: Le mie bilancio fono giufte. Bene : ma vi 
c una maniera di tenerle, che le rende ineguali ; 
e quefto è un latrocinio , che fate a quella , che 
compra . 

Mad. Pernot. 

Vi fono. Signora , certe mercanzie , che fiamo 
obbligate di vendere al prezzo, che.cicoftano; co- 
me il fate, ed il tabacco: quelli, che comprano a 
' ■ . minu- 
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minuto vogliono avere buon pefo , cioè (gualche co- 
fa di più dtJ pefo: fiamo dunque sforzate, percon- 
rencarli , e non vi perdere , d’ ingannarli . Non fac- 
ciam loro torto, perchè, fe.fi pefafiero quelle cofe 
come conviene , il pefo farebbe giuflo ; noi non to- 
gliamo, fe non il foprappiù del pefo. 

La Buom a. 

Trovo fempre queft’ ufo affai cattivo . Primiera- 
mente ingannate , e quello è fempre male . In fe- 
condo luogo -prendete il coflume di pefar male ; 
e per una cofa, fulla quale /niente guadagnate, ve 
ne fono cento, fulle quali guadagnate , e falla com- 
pera della mercanzia, *e fui pefo, fejiza mentovare 
altre invenzioni . Quanti vi fono , che pongono delle 
pietruzze nel fàle , perchè pefi di più ! 11 tabacco , 
che bagnate, o tenete in luogo umido diventa più 
pefante. Altrettanto dico de’falumi , e rnolte altre, 
cofe, che accrefcete mefcolandovi una qualche co- 
fa di minor mercato . Tutto ciò è un rubare . 

Mad. Pernot. 

• 

Quanto al mefcolare qualche cofa nella mercan- 
zìa, quello nella nollra bottega non fi fa mai: ma’ 
ho fempre creduto, che non fi facelTe poi un gran 
male rifandofi un poco fui pefo: è tanto poca co- 
fa per colui , che compra ! Nemmeno la centefima 
parte di una libra; e quello incapo all’ anno è mol- 
to per noi. Siate certa, che ciò è la parte più gran- 
de del nollro guadagno . 

La Buona- 

Ed io v’alficuro, che quello è un cattivo guada- 
gno. Vendete più caro , fe ciò è Effeceffarìo ; ma 

D a B#n 
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^ I 

non alterate U bilancia, tenendola malamen*’' • 
voglia di guadagnare, eh’ è fi naturale, -tfnderebbq 
tli giorno in giorno la vofira ma^tj piùiner 

gitale. 

Ma P. ‘Pf»NOT, 

Ma, Signora mia, fe vendo piu carq degli altri 
perderò tutti i miei avventori , che non compreran» 
no , benché loro lo venda a buon pefo , 

La Buona* 

Anzi vi dico,’ Signora mia cara, che Verranno a 
comprare . Non vi é proibito di far loro fapere , 
che pefando giuftamente non potete vendere a mi-: 
nor prezzo , e dì pregar le perfone , che pefino ciò, 
che comprano da voi, contraponendo ciò, chepren-; 
dono in altro luogo , per vederne 1^ differenza . 
Forfè, che a principio perderete alcuni avventori j 
i|ia in feguito ciò vi arricchirà , acquiftando la ri« 
putaziene di perfone , che non inganna mai . V af-, 
ficuro , che una tale riputazione fa le fortuna de^ 
Mercante : e poi , farebbe meglio andare in rovine, 
eh? violare i Comandamenti di Dio, e andare all’ 
Inferno. Dite, che ciò, che rubare nel pefo, è fi 
poco, che non può arrecar danno a colui , a cu^ 
vendete : ma in capo, all’ anno fé fi adunaiièro tutte 
quelle minuzie, vi troverefte debitrice di più lire 
a ciafehedun particolare j e quello fomut un bene 
mai’ acquiffato, il quale bifogna reffituire. 

Mad. Pernot. 

Oh Dio, quanto fiere fcrupolofal Sappiate, che 
con quelle novelle farefie impazzir le perfone . Io 
non faccio niente di più di quello , che fanno gli 
' altri 
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ititi Mercanti: tiftti quelli, che vengono ^là Bot^ 
tega hiia, rèfiano contenti . Dite , che bifogna re- 
/lituife^ a chi mai? mio Dio! fi può conofcerè tut-, 
ti quelli, eh? córtìprano? Due ancora , che coloro, 
che diiTt'inu feotìo Un poco il pèfo, anderannòàll Ili- 
fertìo: vi afficuro , òhé Handa così là cofa, non 
farà pure Un Mercante, thè tìon vi vada, perch’è 
itUpoltihile di Ure altrimenti, fe fi vuole guadagnar 
i^iìàlché còfa. ' / • 

La Bu o n À . 

Affai» avete detto ,' Madama : bifogni rifpofidervi 
' capò" per capo., Prima dite, ch’io fonò una fCrUpo- 
loft, che farei diventar pazze lé perfone colle mie 
nuòve dottrinò . Vi afficuro, Madafnà , che quella 
dottrina non è nuova, e ch’éllà non proviene aflb- 
luta ménte da me. Dìo è quello , che f ha data ; 
è pefch’égli è giufUlfimo, élla è buona. Non v’ è 
hìifericordia , dovè prevale la giuflizia ; bifogfia ren- 
dere agli alffi quello, eh’ è fuÒ, o rinu'nziaré al Pà- 
fadifò. Dite, che tutti gli altri fanno come voi i 
accordo, Che quefiò è ii numero più grande ; nort^ 
dimeno io', che vi parlo, né ho conofcìuto , chè 
facevano àltrirn enti. Ho Coholciuto a Londra dell# 
perfo'rte , chè avèano cornmeiato còh quali niente ; 
tra gli àltri uno horhinatò Riccardo. Quello • Mer- 
catante fi fnifé in cuòre di vendere a giuflo pefò , 
é rinunciò al gioco di mano, che rèndè la bilancia 
ineguale : vi afficuro eh’ egli avea ferr>pre quattro 
perfone i occupate a fpacciare la mercanzia , ed *a 
ricevere il danaro: non vi dirò a pefare le iherci, 
•o; palfavan elfi uria parte della notte a pefare , 

^ D 3 ed 
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ed a farfe de' pacchetti , e venivano quefti prefi dalle 
loro mani fenza pefarli una fedonda volta j tanto ii 
^era ficuro , che non vi mancava il valore di un 
grano di biada; e cotefio Riccardo ha lafciato moN i 
ti- ricchezze a’ Tuoi figliuoli. Ei però guadagnava U 
' metà degli altri di quanto vendeva ; ma ven- 
deva quattro volte più di loro , e per cònfeguenza 
guadagnava di più . Dite , che non vi farebbe pur 
un Mercante, che andafiè in Paradifo, feciò, che | 
dico, fofie vero; aimè ! non è. che troppo vero , 
che molti ve ne faranno; però bifogna procurare d’ 
efifere del numero de’ pochi . . 

Mad. Pernot.’ 

Siccome io non fapea del tutto , che folle male 
il fare , come tutti gji altri Mercanti , è dunque 
peccato l’averlo fatto? Son io obbligata di confef^ i 
farmene? E fe conviene fare delle reftituzioni, co- 
me devo attenermi, mentre non conofco coloro, a’ 
quali ho rubato ? E le ciò precipitafiTe la mia for- 
tuna, farò io obbligata di farlo? £ di più mio ma- 
rito fi burlerà di me , quando gii dirò quello . 

La Buona. 

Bifogna rifpondere alle vollre dimande 1’ una 
dopo l'altra. Non è una fcufa agli occhi di Dio 
, l’aver lafciato di ollervar la fua legge per igaoran- 
la; imperciocché dovevate informarvene . V’ è di 
più, Madama: quando mandate al macello^ vi pia- 
cerebbe , che veni He ingannata nel pefo , e che 
rhancafie un mezzo quarto d’ oncia della vodra 
carne ? 

Mad. 
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Ma'd. PernotV 

Mentirei , fe vi dicefTì , che foffi contenta : 
ma il mio difcontento non* ferve' a^'niente , non l* 
accrefce , nè la dimintitfce, ed il pefo non è affat- 
to giiìflo , "quando ancora mi faccia pefare la carne 
fugli otchi; vi manca fempre qualche cofa, quando 
la pefo a cafa. 

L A B u o N A • 

Qiieflo è quello, che vi condanna, mia cara Si- 
gnora; vi difpiace ciò, che fa il macellajo, penfa- 
te, ch'ei fa una ingiuftizia: così voi ben fapevate, 
eh’ era mal fatto il pefare in utile voftro . Mi di- 
mandate , come potete reftituìre . Non è difficile il 
farlp nelle cafe, che annualmecfte fi vengono a pro- 
vedere da vof; è facile il conteggiare il quanto lor 
fiere debitrice ^ Rapporto a èoloro , 'che non com- 
prano , che di paffaggio , dovete conteggiare prefib 
a poco ciò , che di anno in anno avete venduto , 
e fottrarne il profitto ingiuflo , che avete fatto, per 
darlo a’ poveri del borgo, e delle ville, che hanno 
il coftume di provederfi alla voftra bottega . Se a- 
vete prefo poco, refiituirete poco: che fepoimon- 
taffe ad una fomma confiderabile , comprenderete 
ancora meglio la neceflìtk della reftituziòne , e non 
tratterete più di bagattella il torto, che avete fatto 
al proffimo. Che fe il reftituire tutto in una volta 
una ben groffa fomma aflolutamente vi difordinaf- 
fe , confulterete il vofiro Confeflore, che potr'a com- 
partire quefta refiituzione in tempi differenti . Fi- 
nalmente mi dire, che non fiere padrona , e che 
forfè vofiro marito non vorrà fentire a parlare di 
' D 4 quefia 
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quefta reftiruzione . Ho migliore opinione dì unCrf- 
fìiano: nondimet^, ficcome bifogna porre le cofeal 
peggio, vi coufiglierei, per ifcaricare la .voftra go- 
fnerza , di rifparmiare ne’ voflri piaceri , he’ voftri 
abiti, in una parola^, \n tutto, per pagare ciò, che 
dovete , 4 far un fermo pftpofiro di mai più cade- 
re in fimile errore , quando ancora voftro marito 
voIeflTe sforzarvi a farlo. 

IlTessitore. 

Quello , che, mi confola è , che non fono in una 
profefllone , in cui fi poflTa rurbare : ci viene pefato 
il fi^, quando ci vien dato, e rendiamo la tela al 
medefimo pefo. Vedere bene. Signora, che bifogna 
arar b^n dritto, peschè fi vada giufto. 

* LaBuona. • 

No , amico mio , non vedo niente di tutto ciò . 
Vedo in Madama Perno* una perfona , eh’ è fiata 
trafeinata dal cattivo efempio per mancanza di at- 
tenzione. S’ella vi avefTè penfato, fi avrebbe guar- 
dato di farlo : appena le ho fatto conofeere , eh’ 
ella ha peccato contro uno de Comandamenti di Dio^ 
fi determina di emendatfi ; e tanto le difpiace dà 
aver male operato , che confefià „ad alta voce <U 
voler riparare il danno farro alproflìmo. Facciaper 
lei ficuttà, che più non commetterà un tal manca- 
mento. Vedo, al contraHo, in voi un uomodi cat- 
tiva fede, che cerca di farci credere, nonfolamen- 
te di non aver mai rubato filo, il che farebbe pof- 
fihile; ma di pia» che non potrebbe -farlo , quando 
ancora ne avf^fTé ''oìontà ; come fe non conofcelTimo 
le afiuzie de'Teflàtori, e quanti vene fienodi bric- 
coni. 
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Coni . Ah ! 4qaanto brutta cofa è il cercar d’, ingan- 
narmi , perchè credete , eh’ io non pofTa conofeere 
quelle aAuzie! Vi afTicuro, amico miO| cheroih«n 
mi farefte tela , fe ne aveffi a fare » 
«IlTessitore. 

Air udirvi, Signora, verrei prefo per ladro; con*- 
tattociò nenUno il, è mai lamentato di me, nè del 
mio lavoro. 

. . L A Buon A ' 

Siccome 'avete <nentito , vofendotni far credere , 
cKa non fi può nel vofìro meftiere rissare ; coti mi 
è permefib di giudicare , che potréfte mentire^ an- 
cora, dicendomi, che nefiuno fi è mai lamentato, 
di voi. Ed io, vi aflìcuro, che«gniTcffitore, che 
non rende fe non il medefimo peto in ‘Tela , che 
a lui fi è data in filo , non lavora fedelmente * Non 
adòperate voi della colla per far quella tela,, e non 
avete coflume di mettervenq, !molto più di quello 
faccia hi fogno , afiìnch’etla diventi più pefante? 

* IlTessitore. 

Ma cosi è r ufo ; ognuno Io fé , e nefiuno fe he 
lamenta. Non vengono a vedere ad ordire la loto 
tela? veggono quanti gomitoli mettiamo per far T 
orditura. Avete che dire fu queflo, Signora mia? .• . ' 

La Buona. 

Come fe non fi fapefie, che dopo aver orditale 
tela , fapete deftramente fottrarne un buon numero 
di gomitoli. Ho conofeiuto una Dama, la quale nu« 
merò i fuoi gonvitoli, quando erano in fui lavoro , 
e che fcrifie fui fuo libretto il numero, ch’era en- 
trato nell'orditura i quando le fu portata la tela. , 
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ebbe la pazienza di numerare i fili , eh’ erano in 
quella orditura; e cutne vide , che ve n’ era Arato 
i#ttratto un biron numero, sgridò altamente il Tef- | 
firore, e lo minacciò fi bene, che le reAituì quat- 
tro libre, e mezza* di filo , che le avea egli ruba- 
to. Vi avvifo, amico mio: tutti quelli della voAra 
jpròfeffione non entreranno m Cielo col fijo , che a* 
vraii.no rubato: bifogna reAituirlo , o andar all’ In- 
ferno; non v’è perdono fenza reAituzione . C -loro 
pure , che cambiano 11 bello e Ifuon fifo , che loro 
(ì dk , per porvene di più comune , fono ladri 
quanto quelli,' che' rubano il filo; e fon^ altresì ob- j 
.bligati a rifarcire quelli, a’quali hanno fatto torto; | 
e non v’ è alcun ConfeAbre , che poAa dar loro l’ 
aAòluzione j fe 4ion fono rifoluti di reAicuire , e di 
tmendarfi . 

' ■ Una Donna . 

Ma , fe una perfc^ia non aveflfe aAblutamente 
niente affatto, e non poteAé reAitulre; farebbe dun- 
que dannata? * 

‘ La Buona • 

Iddio non vuole fimpoffibile. Bifogna dire inco- 
feienza il proprio fiato al fuo Confeflbre , e condur- 
li fecondo il fuo configlio. Vi farebbe un mezzo af- 
fai facile , ma che cofierebbe afiai all’ orgoglio : e 
farebbe di .andare a trovare le perfone , alle quali 
fi è fatto danno, e di pregarle di darvi per carità 
le cofe, che loro avete rubate, facendo loro vede- 
re, che fiere povera a fegno di non poter reftitui- 
re. Ma riandatevi, che, fe in avvenire veniAefn 
iftato di potere refiituire, ritornerebbe fobbligazio- I 
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ne di farlo j imperciocché v’era flato rimeflb ci^(^ , 
che avevate rubato, foUménte perchè eiavate po- 
vera . ' ' ! ■,•...• 

‘ Un A G I O V A NÉ- 

E fe quelli , a’ quali fi reftiluifce quel danaro , 
non voleflero prenderlo j farebb’ egli noftro' allora? 

L A B u o N A • ’ ' ' 

Certamente.* non v’è niente di ' più noflro di 
quello, che d viene donato ; purché non fi abbia 
mentito col farfl più povero di quello, che fi' è. 

. ' Ninetta.» . < j 

Penfo unà cofa, Signora mia, ed è, 'che fiaunt 
gran rdocchezza^ il rubare : non fi guadagna nien- 
te; giacché bifogna reftituire le cofe rubate, o an- 
darè all' Inferno. . * ' • ' • ' 

'La Buon a • ^ 

Se vi fi penfafìTe bene , mia cara , non fi farebbe 
mai tentato di far danno al fuo proffimo ; efièndo 
quefla una vera beflTalica. ' * v 

U N U o M o ^ > 
Ed io penfo, che un Tefficore , il quale confef- 
faffe di aver rubato una volta ,’ morrebbe di fannie : 
nefluno gli darebbe più da lavorare. t - . ; • • 

' L A B U O N A « ' ■’ 

Anzi avverrebbe tutto il contrario , amico mio : 
vi replico , che quando fi ha il' coraggio di confef- ’ 
fare quefla forta di colpe^ e di reflituire , quefto è 
fegno , che fi è difpofto di ' non comn^etrerfe mài 
più, ed ognuno con ragione fi fiderebbe di Un tale, 
uomo. , * ■ 
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... IlMugnajo; I 

Affìèi Signora, l'oi fapete tutte le rubriche, ctì^- j 
me fé forte rtata allevata prertb una tal (brta ^1 ' 

• gente. Avete niente che dire a Molina]? 

V , , L' A B u o N À . '' 

•Sìj amico mio, dirò^ a’ Molina] , che hanno ro- 
vente due ftadere , una falfa, cbn cui vanno a pren- 
der Ja biada; fe un’ altra giufta con cui pefanò ii 
farina; quando la riportano i Dirò ancora loro, che 
quando nettano i! molino; e che fiamo tanto femr- ^ 
plici, che ci fidi. pio di loro. Io fornifcono bene dt | 
crufca , e che procurano di prendere la medefìmi l 
, quantità di farina. Non v’è perfonapiil ceremonro- | 
fa del Mplina]o riguardo alle Serve , che vanno al 
moline. Siete nioho fianca ,, dovrefte andare a bere 
una volta da mogriema : abbiamo del buon latte f 
ne berrefle voi una fcodella , oppure vi piacerèbbe 
megHo un ovo, frefco ? Se la povera giovane è co- 
si femplìcc, che accetti l’ invito; intanto ch’ella è 
fontana , egli fé ne fa le belle bi fogne : la crufca 
che viene porta in vece della farina ' paga coh ab- 
bondmi.a il Molinajo del. Tuo latte , e delle fueova\ 
Son’io, che me lo invento, compare mio ? oppure 
fate voi di coterte beffe, e molte altre, àh'e trop- 
po lunga cofa farebbe il numerarle? 

' l' L , M o t I w A j O i 

Eh quefto barta.' Ma, Signora mia; fateci giartJ-^ 
zia: ci viene affittato un Molino cinque, o feicen- 
to lire; bifogna ricavar quarto danaro, « poi man- 
tenere moglie, e figliuoli 5 quello, che ci vien da- 
te per macinare non barterebbe. Suppongo, che’ un 

Mo- 
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Manina ja non rubafTe mai farina , s che in vece' 
voleile farti pagare i>iù caramencs i t^tifuno an-i^ 
drebbe ai molino . . , > 

La Buona, ' 

Sento la verità 4i quanto mi dite, amico mio . 
B’vero, che il molino vi viene dato ad affitto trop- 
po caro , e che non venite pagato abbaftanxa . A 
quetio male non trovo altro rimedio, che quello , 
che fono per dirvi. Egli è cofa certa , che non dob- 
biamo tiarfene fu quetia terra , che per pochiflimo 
tempo , Domandate ad .un uomo , che muore in 
età di ottantanni I ciò, eh’ ei penfa delia 'Tua lun- 
ga yita : vi Fifponderà, eh' ella è patilata come un* 
giorno. £ certo ancora, che dopo quella vita vene • 
farà un’ altra , che farà otél'na , cioè , che /non fini- 
rà iirai • Un’ altra cofa , che è ticuriffima i ella è , 
che la vita , la quale non finirà mai , farà infinita- 
mente felice .'ovvero infinitamente m i fera , fecondo 
che avremo- viflTato bene , o male . Quando fi penfa ‘ 
a quelle tre gran verità , e che ,non fi è nel nu*^ 
mero de’ pazii , è cofa naturaliffima di avere un a!- " 
trq penfiero , ed è il fegueate : Non importa ijien- ' 
te di etifere felice, ricco , e contento , o povero , 

« miferabile per il poco tempo, che abbiamo adì-' 
morare fopra la terra : ma , che farebbe mai l* ef- 
fere infelice per tutta l’eternità! Devo dunque pro- 
curare a tutto potere di sfuggire quella òrribile dis- 
grazia , fervendo fedelmente coloro , che mi porca- •«' 
no la biada. Viverò poveriffimo io , ed i figliuoli 
miei: ma mi guadagnerò il Par ad ifo.. Rubando al- 
cune libre di farina, vivrò un poco più comoda^ 

men- 
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•mente, e lafderò qualche foldo ai miei- figliuoli : 
ma quel danaro non farà baftante di farmi morire 
un giorno più tardi , e meco non porterò la mini- 
ma cofa. Oh ! qual m‘|ii grande pazzia farebbe 1’ 
efpormi ad efTere dannato per lafciare alcuni feudi 
dopo di me ! 

li. Molina;©. ' 

Sapete che cofa fi farebbe , fe fi penfafle bene a 
ciò? Si lafcierebbe' il molino; imperciocché non renr 
derebbe quanto bada per pagar il Padrone: e que- 
fio è fi vero, che fubito .vado a dire al Signor Mar- 
chefe,'die fi ritrovi un altro Molinajo: io lavorerò 
fa terra, ovvero co’ miei figliuoli dimanderò T ele- 
mofina, piuttofio- eh’ efporini ad edere dannato. * 

‘ ' La BVon a . . 

Avete ben ragione ; amico mio, e fono edifica- 
tìfiìma della buona rifoluzione , che avete prefa ; 
ma voglio infognarvi un altro mezzo : Pregate il 
Signor Carato, che dica al Sermone , che diman- 
date perdono a’ ParbCchiani di efifervi pagato fulla 
farina del poco che -vi davano ad ogni lacco di 
biad^. Avvifateli , che vorrete qualche cofa^ di più 
per facco; ma che promettete davanti a Dio di non 
mai più prendere un’oncia di farina. Dappoi con- 
fidatevi' in Dio, che' provede pegli uccellini, e che 
ha promeflò di aver cura di quelli , che vogliono 
facrifìcar tutto 'per ofiervare ì fuoi Comaiidamgnti: 
e vedrete, eh’ ei talmente benedirà le vofire fati- 
che, che baderanno per far vivere, ed allevare la 
voftra famiglia : ovvero s egli è neceflTario per la 
voftra fahite , che fiate povero , vi concederà tant’ 

/ _ alle- 

t 

I 



Digilized by Googl( 




• DE' P O V E R I ' : 

ille^rezza , e confolatione nella pratica del vaftro 
dovere, che farete più felice di quello, che lo fia- 
te adeflb. s 

L’ Affittuale. 

Udite, Molinajo mio: fe non volete ingannarci^ 
comincierò io a dar l’efempio, piagandovi di più ; 
ed ancora vi avanzerò. 

, ' .IlMolina^o. 

Quando mi dalle il doppio di quanto oggi pa- 
gate, voi guadagnerelle, ed io vi perderei; ma non 
ve ne dimando tanto: pregherò quella Signora, che 
mi faccia un conterello di quanto -devo prendere 
per vivere ; e dalla voftra farina conofcerete , eh’ 
io non v’inganno. Quanto a’ figliuoli miei farà- ve- 
ro , che non troveranno niente , quando farò morto; 
ma in ricompeofa anderò in Cielo, da -dove pre- 
gherò Dio per loro ; quello vaierà più , che una 
trentina di feudi, che forfè avrebbe ciafeuno avuti 
Una Vecchia Affittajuola nominta Armella . 

£d il Signore Dio loro provederà , mio caro a-' 
mico. Noftro figliuolo ama da molto tempo la vo- 
Ara maggior figliuola; e Tuo padre, ed* io non vo- 
levamo, ch’ei la prendeffe, perch’ella non ha nien- 
te : pure improvifamente ho fentito qualche* cofa i 
che fni diceva al cuore: Prendi la figliuola diqiie- 
A’uomo, che vuole piuttoAo eATere povero, che of- 
fender Dio; il Signore benedirà queAa figliuola per 
cagion di Tuo padre. 

La Buona . 

Sicurifiìm^jneote , mia cara madre ; queAa farà 
una famiglia di benedizione. Ordinariamente fi di- 
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co, che quello, che fe ne viene a Tion dì flauto, 
fe ne va a fuon di tamburo; cioè, che i beni ma- 
_le acqui flati , non arrecano profitto alcuno. Ho co- 
nofciuto moire perfone , che avevano molti beni 
Itcquifladó rubando nel commercio, o in altro tno* 
do: non fo come.quefli fe ne fieno andati : ma i 
loro fig’iuolini dimandavano I’ elemufina ; tutti que’ 
beni fparvero fenza faperne il come. 

L’ Affittuale. 

Ma fi dice ancora, che i figliuoli di un padre , 
che per rubar fi è dannato , fieno felici : ne cobo- 
fco^ che fono aflfai ricchi . 

La Buona. 

AH>1ate pazienza fino «Ha. fine; la cofa non an- 
drà molto lungi , quando però i figliuoli di quello 
fgraziato 'padre non reflituifcano quel bene mal' ac- 
quiflato . S. Giovanni Elemufiniere vide un giórno 
un Mercante, ch’era quafi rovinato, perch’era pe- 
rito un Vafcello carico di fue mercanzie . £i gli 
diede una buona fomma per comperarne delle al- 
tre; e qualche tempo dopo, ficcome il Santo pre- 
gava Dio, che benedicefiTe quei mercante , udì una 
voce , la quale gli difife , che il di lui vafcello pe- 
rirebbe incora/ perch’egli avea una pofiTeffìonegua- 
dagnata col mezzo di una lite ingiufla , benché fa- 
peflTe molto bene, ch’ella non fe gli apparteneva . 
Il Mercante dappoi tutto diTperato - andò a trovar il 
Santo , e gli difle , che avea perdute ancor que- 
lla volta le fue merci. II Santo gliene dilTè la ra- 
gione. 11 Mercante reflìtuì la terra a colui , acuì 
apparteneva, mlgrado le grida della famiglia, eh’ 
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erdamava , eh’ ei toglieva il pane a’ fuoi figliuoli : 
e in avvenire quell’ uomo rlurà fi bene in tutte le 
fue intraprefe, che divenne più riccjo di quelloper 
lo aranti lo folle . 

It Molinaio. 

Permettetemi , eh’ io abbracci la buona madre 
Armella per la grazia, che ha fatto a mia figliuo- 
la. Ofiervate, Signora mia, voglio dirvi là purilfi- 
ma verità, come s’io folli vicino a morire; ed è , 
che coiefta figliuola non ha mai voluto ajutarmi a 
prendere della farina : ella fempre mi clice,v-a : Pa- 
dre mio, ciò non vabene, egli è un offendere Dio. > 
lo mi burlava di lei: ma tira veggo, eh’ ella aveva ^ 
ragione : il Signore Iddio a lei , ed a me concede 
la ricompenfa ; perchè non pefo una piuma , dacché 
ho prefa la rifoluzione’di operar fedelmente. 

L A B U o N A . 

La cofa è , che Dio è buon Padrone : non fi per- 
de* niente a fervirlo, e dà il premio anche in que- 
llo mondo molto fovente per 1’ obbedienza a’ fuoi 
Comandamenti, ficcome pure caftiga coloro, che Io , 
difobbedifeono . Egli fa cadere la tempefta fulle bia- 
de, toglie il frutto alle vigne, fa andar a male il 
vino : manda loro delle malattie , delle afflizioni .* 
s’infermano i loro beftiami; e fe non profittano di 
quelle afflizioni per emendarli, fovente muojono gio- 
vanti e tjanno^^r Inferno ."‘Seguitiamo ad iflruirfi 
per imparate a sfuggire quella terribile difgrazia . 

‘I Sarti, e le Sarte .peccano contro iffettimo Co- 
mandamento di Dio , quando ptSendono più drappo 
di quello , che' faccia bifogno ^ .fare gli abità ; 
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quando tengono per fé ì pezzi- , che avanzano ; 
quando pongono in conto piu fpefi' di quello , che 
veramente fono; ovvero quando fanno pagare dieci 
.foldi per una fornitura, quando ne hanno impiegati 
folamente nove . 

Una Serva. 

Suppongo, Signora mia, che la tela fi venda alU 
bottega del Mercante per venti foldi il braccio : io 
ne compro una pezza intiera da quelli, che la fab- 
bricano, o per altra occafione, e la non mi cofla , 
che dieci otto foldi; ovvero il Mercante me la dà 
'.per un foldo meno, perchè fpendo molto, e vuole 
mantenermi ftabile ad andare a fpender da lui : è i 
egli un rubare il guadagno di quel foldo fallatela? 

La Buona. 

No, mia cara, fe la date al prezzo , che viene 
venduta alla bottega. Ma bifogna guardarli da una \ 
cofa, ed è, «he per averla a miglior mercato, non i 
' prendiate una tela di qualità un poco più inferiore, | 
e che durerà meno. In quello cafo , non oprerefte | 
fedelmente ; imperciocché , venendo pregata , che ' 
compriate quella tela , s’ intende , che comprerete I 
della migliore per quel prezzo.: Infomma, mieica- I 
ri, voi peccate contro il fettimo Comandamento di I 
Dio, quando fate agli altri un danno, chenonvor- 
refie , che fi facelTe a voi . Qjiefta è la regola ge-« 
nerale per conofcere fe fi fa male . Contiene pri« 
mieramente dimandar a.fe ftelTo; S’ io folli in ve- 
ce di quelle perfone, mi piacerebbe,, che a me fa- 1 
celTero ciò, ch’io faccio a loro? Se il vofiro cuore 
vi rifponde , No ; ^te fubito , Non devo dunque farlo . 

, L’E- 
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L’ Esattore. 

Ma quando fi tratta di levare T impofizione , mi 
piacerebbe, che mi facefiero pagare meno degli al- 
tri; eppure adefib , eh’ io fono Efattore , bifogna , 
ch’io trovi la fomma fiflTata per la Parrocchia , och’ 
io paghi colla borfa mia. 

V La Buona. 

Avete torto, amico mio, quando defiderate , che 
non v' impongano una tafia convenevole per la ta- 
glia : bifogna pagarla fecondo il vofiro fiato, e taf- 
fare gli altri a proporzione di ciò , che pofieggono . 
Fate bene attenzione a ciò , che vi dico : egli è un 
anno molto pericolofo per la falute quello,- in cui fi 
fa r Efattore . Si vuole far fervizio a’ parenti , agli 
amici , al compare : fi vuol vendicarli di colui , che 
ci ha fatto un difpiacere , una ingiuftizia ; e per- 
ciò quella ingiufiizia la fi fa a fe ftelTo. L’anno , 
in cui fi è Efattore , non bifogna avere nè parenti, 
nè amici, nè nemici. 

Uno Stupido. 

Si può forfè nell’ anno -, in cui fi fa 1’ Efattore , 
cacciarli fuor 'di Parrocchia? % 

La Buona. 

Non doglio dir quello , amico m# ; ma che , 
quando s’ impone la taglia , bifogna dimenricarfi , 
che abbiamo de’ parenti, per talfarli fecondo Dìq , 
e Io fiato loro. Vi fono delle perfone , le quali ', 
perchè hanno avuto rifia col vicino, cercano il mo- 
do di farlo tafiare molto più di quello, che deggia 
pagare: coloro fono certamente ladri, e devono re- 
fiituire ciò, che hanno fatto pagare di più. Vene 
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iono degli altri, che rirparmiaito i ricchi , partico- 
larmente coloro , che devono U loro volta eflTere E- 
fattori , af)ine d’ eflTerne ancor effi rifparmiati ; in 
modo, chè il piu povero è maltrattato, e paga mol- 
to più, che non deve, e non puè . Tutto quello è 
rubare , come fe fi toglielTe quel danaro dì tafca a 
quel povero ; a non v’ è Paradifo per coloro , eli* 
muojono fem’aver fatto ogni loro potere f>er rolli - 
tuire • 

Mari a . 

Sono fiata in una cafa, in cui eravamo tre fervi- 
tori: v’ era una pofata di argento , che fu rubata , 
e noi he comperammo un altra , alfinchè il Padrone 
non fe rfe accorgefle ; ma la pjfata polla in vece 
della perduta , pefava un mezzo tendo Veneto mene 
dell’ altra . 

•■*'La Buona. 

Vale a dirp, mia cara Maria, che avete cagio- 
"“11810 il danno di fei lire al voftro Padrone, e che 
bifogna refiituirgliel#. \ 

' Maria. 

Volentietf , mia Signora, gli reftituirò qliaranta 
foldi di mia' partei perchè eravamo tre, e tocca a- 
gli altri du%^» pagare la parte 'loro, 

LaBuona. 

vorranno pagarla , la cofa anderk bene ; ma 
fe ficufaffero di dare ciafeuno i quaranta foldi, fa- 
refte obbligata a pagare per tutti e tre. 

Maria* 

Kon ve lo penfate. Signora: Da quando maifo. 
BO obbligata a pagare per gli altri? 
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La' Buona. 

Ve ne farò capace, mia cara. Non fiere capace 
di rullare, amica mia: ma firpponiamo perora, che 
abbiate fatto danno al voftro Padrone di una ven- 
tina di luigi , e che abbiate fatto quefto rubamento . ■ ' 

con altre nove perfone, farebbe toccato a ciafcuno 
due luigi di parte. Dappoi vi difpiace di aver ru* 
baio, e Io andate a dire a coloro, che hanno ruba- 
to cort voi: Non voglio andare all’ Inferno, dite lo- 
ro; e vi anderemo tutti , fe non facciamo la refti- 
tuzione de’ venti luigi . I voftri camerata fi burlano 
di voi, e non vogliono refiituire: allora fiete obbli- 
gata di reftituire la fomma tutta intera; e lo ftelTo 
diciamo di ogni forta di rubamento. QiandoanCora 
iSon averte avuto, che dieci fold:i di voftra parte i 
converrebbe reftituire tutta la fomma, fe fofte ini- 
ilato di farlo: altrimenti non v’ è artoluzione , non ’ 
r’è perdono, non v’è Paradifo. j 

Ninetta. • si 

. Ertèndo giovane , andai colle mie compagne a bat- 
tere delle noci : n& mangiai una dozzina appena ; 
ne lafciammo a terra più di quelle , che prendem- 
mo: dovrò io dunque pagare tutte quelle noci? Le 
mi cofterebbero care per ora; imperciocché non mi 
avanza de’ miei gua^gni/che trenta foldi. 

La &uona'v' 

E’cofa certa, che dovete pagare tutte quelle noci,, 
fe le voftre, -compagne non vogliono farlòr con vói . 

Qiiefta legge vi parrà fenza dubbio artài ^orofa ; 
ma, miei cari, non fon’ io, che 1’ ha fattn^ma è 
fiato Idio . ^ 
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Il Tessitore. , i 

No , non poffo credere , che Dio abbia data una legge 
fi afpra ; volete darcela ad intendere , mia Signora . I 
Un ricco AfFITTUALE. 

La Signora Buona fe la intende co’ Preti : piac- 
ciono loio molto le reftituzioni ; imperciocché fi da’ 
loro il danaro, e fono ficuro, che Io tengono per fe. 

Mad. Pernot. 

Oh !/CÌò non può efière : mi fono fiate fatte , , 

dacché fon viva , due reflituzioni , e quefti erano 
due differenti Preti; mi hanno fatto fatela ricevu- 
ta delle due fomme . 

L A B u o N A . I I 

Tutti i Preti , che fanno ciò , che devono alfa 
loro fama profeflìone, faranno fempre Io fteffo : fi 
faranno fare la ricevuta dalle perfone , alle quali 
porteranno una refiituzione , per darla poi a quello, 
che avrà loro confegnato il danaro , quando ancora 
non la ricercafTe . Ma ben fapeva, che qui vi fono 
peffone, che non hanno niente di religione, e che 
procurano di fcreditarla preffo gli altri uomini fcan- 
dalofi , i qiuli in una Parrocchia fanno più male del- 
la fieffa pefie , e che pajano falariati dal Diavolo 
per efiere fuoi Predicatori; 

A r F l.TTU A L E . 

Senza dubbio dite tutto quefio per me: ma non 
mi curo di voi , né delte vofire parole . Dovrefte 
montare^j'if fui Pulpito del Curato ; oh come bene 
predichéfefie ! Ma 'ho fentito dire, che dobbiamo 
guardarti dalle donne , cfie fanno le fapienti , e che i 
foventéjfono peggiori delle altre. ^ 
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DE’ POVERI 

La Buona.. 

Amico mio , confsiTo naturalmente di efTère la 
peggiore di tutta la compagnia , fenza eccettuarne 
voi. Sono peccatrice; ho molto abufato delle gra- 
zie di Dio; e quando mi difprezzafie quattro vol- 
te più, non me ne avrei a male. Dite dunque ma- 
le di me quanto volete: difprezzatemi ; arrivate per 
fino a maltrattarmi con percofTe, che’^', con la gra- 
zia di Dio, non anderò in collera, e non vi ame- 
rò meno: ma rifpettare la parola di Dio, e la fua 
legge, bench’ella vi fia annunziata da una perfona, , 
che non vai niente. Ritorniamo a ciò, eh’ io dice- 
va . Tutte le volte , che fi ha avuto parte ad un 
furto,, fi è obbligato direftituire, non folamenfe ciò, 
che fii^a avuto in parte , ma la parte degli altri 
ancorM, Vedete , quanto fia cofa -importante il fug- 
gire le cattive compagnie; imperciocché fi efponia- 
mo a renderli colpevoli di tinte le fcelleratezze d»’ 
malvagi , per poco che loro ajutiamo; e bifogna re- 
fiituire molto più di quello, che fi abbia guadagna- 
to, e ricevuto. Non è di queftò la ftefia cofa, co- 
me delle compagnie; fé due Mercanti s’afibeiano, 
e che ve oe fia uno , che faccia de’ debiti , fi fa 
contro a lui , ed al fuo compagno : e fe quello , 
che ha fpefo il danai o non ha beni , fi pagano Tulle 
terre dell’altro. Seguitiamo. 

Coloro, che portano al mercato beflie vecchie in- 
granate , e le vendono come giovani , fono obbliga- 
ti alla reftituzioiie nello fieffo modo ," che quelli , i 
quali vendono le ova guafie, il latte agro: oltre il 
furto, '^di cui fi rendono colpevoli, fono ancora ri- 

E 4 fpcn- 
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fponfabili davanti a -Dio de’ peccati d’ impazienza' 
delle perfone , che hanno ingannate . Coloro i qua- 
li , prima di vendere la tela, la tirano per più gior7 
ni, acciò fi allunghi, e la mifurano dal canto, che 
se più allungato; finalmente tutti coloro , che in 
,qualfifia modo s’impadronifcono de’ beni altrui, fono 
colpevoli, c devono reftituire. 

Mad. Pernot. 

Bifogna , Signora mia , che vi dica una cofia . ' 
Quando mi avete parlato de' (manca menti , eh’ io 
commetteva nel mio commercio per guadagnare di 
più, quella leggermi pareva afiTai dura: ora la tro- 
vo dolciflima , quando raccomandate alla mia ferva 
di aver cura, che niente fi perda delle cofe dicay' 
fa , e di fervirmì fedelmente; quando raccon|Mdaté 
al Molinajo, ed al Tefiìtore di non rubare Sf filo, 
nè farina . Se venifie efattamente ofierrato quefto 
Comandamento, ed io ne folli la prima , fi fareb- 
be troppo felice in quello mondo , e non fi avreb- 
be a diffidarfi gli uni degli altri . 

La Buona. 

Avete ragione. Madama: la Terra diventerebbe 
un Par adì fo. 

Addio , miei cari . Domenica prolTima parleremo 
dell’ottavo Comandamento di Dio , il quale molto 
Ipeflò viene trafgredito. 
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conversazione particolare. 

ts Buona, e tiìneita, 

' Ninetta. 

1 dimando perdono, mia Signora, per laliber- 
,ta prefamì di venire a dimandarvi un configlio : ma 
fono così contenta dacché ho ofiervato tutto ciò , 
che mi avete detto, che non vorrei far piente fcn- 
za voflro avvifo . Mi fi prefentano molte perfone , 
che vogliono fpofarmi , e fono molto imbarazzata 
nella fcelta ; vorrei , che mi configliafie quale io 
debba fcegliere de’ differenti partiti. 

LaBuona. 

Volentieri , mia cara Ninetta : ma bifogna co- 
minciare dal dimandar configlio a Dio, pregandolo, 
che vi faccia fcegliere quello , che farà più uomo ^ 
oneffo, e col quale polliate aequiflarvi il Cielo più 
ficuramente .'Si dimanda configlio al Signore , pre- 
gandolo con perfeveranza . ' « 

, (. Ninetta.'-* 

L’ho di già fatto, mia Signora; t penfo, chi’e- 
gli mi abbia infpirato di venire a parlarvi ; fenza 
di queflo, v’aflìcurp , che non mi farebbe dato 1’ ■ 
animo . 

La ^uona^ 

-'^Non bifogna aVer paura di me , mia buona fi- 
gliuola ; perchè vi voglio mólto bene, e farò Tempre 
pronta a farvi fervigio. Parlatemi dunque col cuo- 
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I 

Te aperto. Tra tutti que’ innamorati, ve a’èalcuno, 
che amiate più degli altri ? 

Ninetta. 

Si , Signora : ve n' era uno , al quale io volea 
bene , e che avrei fcelto in preferenza degli altri 
prima, ch’io venifTì qui le Domeniche; maaquefl' 
ora credo , eh’ ei non mi convenga . Non perchè fia 
povero, quanto io ; ma perchè fi burla delle iflru- 
zioni , che avete la bontà di darci . Lo dirò , egli 
è Pietro fervirore di Me/Ter Niccolò : egli non ha 
niente di timore di Dio. 

La B uoNA. 

Se fi^te ficura. di queiìo , mia cara , farebbe me* 
glio, che ve ne reftarte da maritare in vita voflra, 
che prendere un giovine di .tal fatta . Si è Tempre 
Sventurata con un uomo, che non teme Dio. Ma, 
ditemi, come non vi fiete accorta prima di quello? 
E’ molto tempo, che gli volete bene? 

_ . Ninetta.., 

Io era piccina, quando el mi poitava de’ nidi di 
uccelli, andavami a cogliere delle nocciole , e mi 
paga-va un nartrot nel giorno delia Sagra della Par- 
rocchia ; per altro ei mi parea un buon giovane , 
eccetto che gli piaceva un poco il bere, è che al- 
cuna volta s’ uhbriacava . Non m’accorgeva, eh’ ei 
non ferviflfe a Dio ; imperciocché , quando fiamo 
giovani, non fi penfa a quello; e di più io nonio 
ferviva maggiormenie . Ma<(dopo un mefe mi fono 
andata a confelTare, e mi fono accufata il meglio, 
che ho potuto di tutti i peccati , eh’ io feci , dac- 
ché ho rufo di ragione. Siccome quell a Confc-lTione 

mi 

- ' 
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N. 

mi refe contenti Hi ma ho detto a Pietro , che bl- 
fognava ^ eh’ ei faceHe altrettanto ; ma fi è molto 
burlato di me. Mi fa vifo arcigno, perchè non vo- 
glio più feco parlare in Chiefa; ed ho notato , eh’ 
ei non fa mai orazione . , 

• L A B UO N A . 

Quefio non mi pare un buon partito per voi , figli- 
uola mia; ed a quanto mi dite, bifogna aggiunge- 
re , eh’ ei non ha un foldo . Per quefio fi potrebbe 
pafTarfcla, fe aVeffe della religione, perché Dio vi 
benedirebbe: ma poiché non ne ha, farebbe unApor- 
v.i la corda al collo per uno , che non lo merita. 
Siete ancora giovane afiai, Ninetta mfa cara ; quan- 
do non trovate di meglio, non vi date premura dì 
maritarvi. Chi fono gli altri, che penfano a voi? 

Ninetta. 

V’è il figliuolo di Tòmafo è queir uomaccione graf- 
fo, e ricco : ma qiiefii ha detto , che gli fiacche- 
rebbe il collo, piuttofto che confentire,' eh’ ei fpof- 
fafìfe una povera vaccara, qual’ io fono. Quefio gio- 
vane pianfe^ perciò, e mi ha detto, che non pren- 
derà mai altra donna, purché mi cootentaffi di a- 
fpettare , 'che fuo Padre morifiè. * 

' La Buon a . 

Qiiefto giovane' non mi piace, mia cara: egli de- 
(ìdererebbe la morte di fuo Padre per ifpofarvi 
Però un cattivo figliuolo non può efiere buon ma- 
rito. ^ 

Ninetta. 

Mia Matrigna, dice ,*che bifogna avere pazien- 
2 a , che fe gli farà parlare pel Signore della Par- 
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rocchia, di cui è AfHttual*, e che non avrà ardi- 
re di ricufare. 

La B u o n a < 

Vale a dire, che vertra Matrigna vuole cavargli 
'il confentimento contro fua vegliai Non poflb loda- 
re una tal cofa , mìa cara . .Se avertè allevato un 
figliuolo con- molta pena , e poi vi iforzarte a dar- 
gli una moglie, che non vi piacefle, ciò non vi da- 
rebbe piacere: ora, non bifogna far^ agli altri una 
cofa , che non vorrefte fortTe fatta a voi . Ma mi 
pare, che yogliate bene a querto_ giovane? 

Ninetta. 

No , Signora , s’Jei non forte ricco , non rne n* 
curerei : ma mi darebbe una croce d’ oro , delle bel- 
le refti; farei guardata * in Parrocchia; eciafeunomi 
farebbe riverenza. Vi djkò finceramente , chequefte 
cofe mi darebber piacere, •'f 

LaJSuona. 

Si : ma fuo Padre vi odierebbe ; tutti i fuor pa- 
renti direbbero : Or fi , che poìTiamo andarne fu- 
perbi, ora eh’ egli ha fpofato una , che non avea 
^camicia indorto . Le altre peiTone della Villa^ diran- 
no^ure: Ortervate, come fe ne ra fupeiba con la 
fua croce d’ oro, come quella, che non ha mai por- 
tato zoccoli. Per altra parte vortto marito^fidifgu- 
llerebbe^ ^i voi : vi rimproverebbe il non avergli 
‘portato niente. Vedete bene , che non farerte con- 
tenta . Spjfate piuttorto un uomo della voftra con-^ 
dizione, mia cara figliuola, che fia Suon Crirtiano, 
che non fia nè libertino^ nè ubbriacone Non bi- 
. fogna mai entrare in una famiglia, dove non fiate 

r-T , rice- 
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ricevuta volentieri , particolarmente contro volontà 
di un padre. Avete altri pretendenti? 

' -Ninetta. 

V’ è ancora il Calzolajo del borgo, eh’ è uomo 
comodo; ma molto vecchio per me; egli ha più dì 
quarant’ anni . Qìielli è un vedovo, che molto ama- 
va la Tua defonta m^lie . Tutti ne dicono bene ; 
ma penfo , eh’ ei ^otrebb’ effere mio padre : i vec- 
chi non mi piacciono. 

La B u o n a . 

Un uomo dì quarant’ anni non è vecchio , mia 
cara. Oliando fi maritiamo, bi fogna penfare , che lo 
facciamo per Tempre. Potrefte prendere unbeftiale, 
un ubbriacone , che vi bafionerebbe come up cane , 
che forfè gli piacerebbe il gioco. Se l’uomo, di cui 
mi parlate non ha alcuno di quelli difetti , non li 
avr'a nemmeno per l’avvenire; imperciocché di qua- 
rant’ anni più non fi fi muta. Virerefte feco lui con 
dolcezza , e pace , come la defonta . Però fi dice , 
che dov’è pace, ivi è Dio. Credetemi , Ninetta, 
non dovrefie ricufare coftuì ; dimandategli alcuni 
giórni per penfarvi , ed impiegatelàa chieder a Dio, 
che vi faccia conofeere la fua Tanta volontà . Do- 
menica mi direte ciò, che ne penfate. Mi unaE- 
gliuola non attende a più uomini in una volta . - Non 
volete fpofar Pietro, ed avete ragione : farefte in- 
felice , ne fono ficura , con un uomo , che non ha 
il timore- 4L Dio . I de (Ta mente non dovete penfare 
al figliuolo di Tomafo ; perchè farebbe cofa al mag- 
gior fegno mal fatta lo fpofarlo contro 'la volontà 
di Tuo Padre : farefte caufa , eh’ ei farebbe an’ az;o? 
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ne di cattivo figliuolo, che Tuo Padre vi odierebbe; 
porterefte in cocefta famiglia i rimproveri , le con- 
tefe, e finalmente Dio non benedirebbe un tal ma- 
trimonio. Però bifogna rinunziarvi , e cosi pare a 
quella croce d’oro, a quelle belle vedi, ed aqael- 
' le riverenze, che vi aveano tentata. 

Ora , ficcome fiele rifoluta di non fpofare que’ 
due uomini, conviene avvifarneli , e non tenerli a 
bada* Se in termine dì otto giorni non volete fpo- 
fare il Calzolajo , converrà dirglielo anche a lui , 
ed afpettare con pace, che Dio vi mandi un altro 
partito . Siete ancora giovane ; dimandate a Dio 
quello, che vi conviei>e, ed egli ve Io concederà. 

Ni netta. 

Tutto ciò , che mi avete detto , conofco , eh’ ' è 
per mio bene, e vi obbedirò, Signora mia: ma di-» 
temi , vi prego , perchè fento dentro di me una 
certa ripugnanza a far quello? Imperciocché, men- 
- tre non voglio fpofàrli, niente di più giufio/ quan- 
to l’ avvertimeli . ^ ’ 

L A B U o N A • 

E’, perchè Ninetta è un poco ci vetrina , corfie 
le giovani > che dimorano alla Città . Ella è con- 
, tenta di avere più innamorati : uno le dà. delle 
ciambelle, l’altro le préfenta l’ accolta Tanta, un al- 
tro l’ajuta a portar l’acqua. 

Ninetta. 

ConfelTb ancora , che fono contenta di ciò , Im- 
perciocché le altre giovani ne hanno invidia . Ve 
n’è una, c’ha cinquecento lire 4* dote, ech e vor- 
rebbe fpofare il figliuolo di Tomafo: quando coftei 

' . . m’ in- ‘ j 
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m’incontra, mi fa un vifo terribile: dice, che non fo- 
no fi gentile, come fi crede, che ho il vifo trop- 
po tondo, gli occhi troppo grandi , e che fo io , 
Per farla arrabbiare un poco ho fatto l’ amorofa dì 
quel giocane; ora veggo, che ciò non va bene. 

' LaBuon’a. 

I 

Sicuramente, mìa cara. Bifogna ringraziare 'il Si- 
gnore, che vi abbia fatto conofcer ciò : farefie di- 
ventata affatto cattiva, s'ei vi avefle abbandonata. 
Ditegli ogni giorno: Mio Dio, vi dimando perdo- 
no del piacere, che mi fon prefa in fare arrabiare 
le altre, della voglia avuta di quelle belle vefii . 
Quanto povero eravate, o mio Gesù, mentr’ erava- 
te fu quefta terra! Vi difprezzavano', come un po- 
vero opera/o, ed io, che non valgo niente, vorrei 
avere ogni delizia, eflTere fiirnata, onorata; oh co- 
fa orribile! Vi facrifico, o mio Dio, que’ begli abi- 
ti, quella croce d’ oro : non li porterei meco dopo 
la morte , e godo di non averli avuti in mia vita; 
ve lì facrifico, mio buon Gesù , per acqui flarmi il 
voftro amore. 

Ninetta. 

Ma, Signora mia, direi bugìa , fe diceffi a Dio 
di efTere contenta di non aver quelle v colè ; imper- 
ciocché ne ho gran voglia, vi afficiiro: efoprappfù 
non ‘‘pófTo darle a» Dio in quello momento, mentre ' 
non 1^ ho. * 

LaBuona. 

Afcoltatemi con attenzione , mia cara figliuola'^. 
Defiderare una cofa cattiva contro la noflra volontà, 
tton è peccato, ma Io farebbe, fe fi faceffe qualche w, 

co- 
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cofa per averla. Non è, peccato lo avere una croce i 
d’oro, delle belle vefti : e.fe Tomafo folTe venuto j 
a dirvi; Ninetta? fono contento, che mio figliuolo | 
abbia dell’ amore per voi , e eh’ ei vi fpofi j non vi 
farebbe male alcuno ad acconfentirvi, e ad accetta- 
re tutto quello, ch’ei vi avelie donato . Ma quefto 
Padre non vi vuole per fua figliuola ; e s’ ei con- 
fente a prendervi, Io farà contro Tua voglia: all’ora 
dite in voi fteffa: non voglio avere le cofe , ch’io 
defidero , perchè Dio ne farebbe oflfefo : però voglio 
licenziare quel giovane per piacere a Dio . Dun- ' 
que farebbe come fe averte nelle mani quella croce 
d’ oro, quelle 'belle verti , e ne facerte facrifizio a 
Dio. Egli è sì buono , che riceve la nortra volon- 
tà, come fe quarta forte la cofa ftefiTa. 

Ninetta. 

11 Calzolajo, il quale sa, che ho voglia di quel- 

le cofe, mi ha detto, che avea radunate cento li- 
re per comprare del cuojo alla fiera ? ma , che s’ io 
volea fpofarlo, non corriprerebbe quella mercanzia , 
e mi darebbe quei danaro per avere tutto ciò, eh’ 
io volerti . i 

La Buona. 

Qiierto è un fegno, ch’egli molto vi ama , mia 
etra Ninetta; e dovei;e amarlo per gratitudine : ma 
una figliuola ragionevole , quando fi marita , non pen- 
fa folamente alle -belle cofe: elf è tutta occupata a 
dimandar a Dio la grazia di fervirlo con 1‘ uomo, 
che prende. Ella ptnfa altreiì , che avrà de’ figli- 
uoli , e che bifogna rifparmiare qualche cofa per ef- 
^ fere in irtato di bene allevarli. Così non^ prendere- 
te 
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te qu«* cento franchi : vi contenterete dì uni velie 
nuova, che farà buona, e femplice ; e facrìfichert- 
te a Dio il defiderio di averne di più . Addio , 
amica mìa cara : palTate in Sala ad afpettare gli al- 
tri , e non vi fcordate di pregar fcrvorofamente in 
quella fettimana il Signore, per dimandargli la gra- 
zia dì conofcerc e di fare la Tua fama volontà • l» 
pure gliela dimanderò per voi. 
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f ÒTTAVÀ GIORNATA. ' ' 

^ ‘ * * l' • • 

^ La UmiM , t diverfi InUrloQutori ^ 

. LaBoona. , 

Arlandovi delle oofe; thè hlfognt fare per isfag- 
gire di peccare contro il fefto Comandamento di Dio, 
mi fono dimenticata la principale, miei cari. Indie 
palTate le fere d'inverno, mentre fa molto freddo? 

Una Giovanne. 

Sii raduniamo in una Stalla per lavorare più fa- 
miglie inlìeme, e là molto bene ci divertiamo , ve 
lo afiìcuro. 

La Buona. 

Quelle veglie fono eftrernamente pericolofe , figli- 
uola mia. Le giovani vi (bno mefcolate con li gio- 
vani ; vi fi caimano delle canzoni difonefie , delle 
parol^ che non lo fono meno; fi familiarizzano in- 
fieme e penfo , che ‘una giovane , che vuol confer- 
varfi favia , non deggia punto andarvi . 

La Madre. della Giovane. 

Io penfo appunto com^ voi, Signora mia: ed il 
Signor Curato per quanto faccia non può difirugge- 
re cotefte veglie: le giovani , che non fi vuole la- 
rdarvi andare , fanno molto rumore . Si difperauo , 
piangono; e la mia s' è ammalata, perchè l’ ho trat- 
tenuta per due giorni di andarvi . 

La Buona. 

^efio è fegno, che non dere andarvi e roi, 
J ‘ kiia 
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mia cara madre, dolevate lafclarla piangere, bro!i« 
telare, e ftarfene ammalata: •di già farebbe guarita ^ 
e non ne farebbe nrtorra , ve ile fo ficartà . Udite • 
0 voi tutte , che avete delle figliuole . Renderete 
conto a Dio di tutti i peccati | che fi faranno in 
quelle veglie : però bifogria àfiòlutamente irtipedire ^ 
che vofiré figliuole vi vadano) quando non fi faccia 
ciò, che vi dirò. 

Bi fogna eleggere tra di voi una dònhk dlòtata di 
ragione, par edere Maefira delle veglie, etattico<^ 
loro , che vi anderanno , dovranno promettere di ob<‘ 
bedirle , fsfto pena di non èfiervi più ammefii . ' Bi- 
fogna, thè quella donna procuri ) che gli uomini , 
e i giovani fiiano da un canto, e le giovani , eie 
donne dall’altro. Vi farà un foldo di pena pei po-^ 
veri, ogni volta che abbandonérànno il. foro pollo . 
In fecondo luogo, non bilbgna tollererà, che fiean* 
ti canzoni , ma cantici facri : io Ve ne darò di mol- 
to belli. Vi darò pure un libro delle Vite de' San- 
ti , <ovvero alcune altre belle lllorie y e fi leggerà 
una mezz’ora a etafeuna veglia , Se un uomo be- 
Aemmia , o dice una cattiva parola , farà - cacciarci 
dalla veglia per otto giorni. Finalmente, la donnaj 
che farà eletta per efière la Maellra, dirà di quan- 
do in quando alcune buone parole , cOlne quelle • 
Amici, Ko è nel mezzo di noi; diciamogli , che 
ramiamo con tutto il cuore? oppure, Mio*'.Dio, vi 
offeriamo il lavoro, che facciamo. Se ode , che li 
dica male del prcdBmo, dirà: Parliamo di akra co- 
la , perchè Dio eie dimanderà conto di quelle pi* 
rote , , 

f n Lm 
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La Giovane. 

M« Signor* , ciò farebbe nojofo affai : fono ficu- 
ra, che $’ addormenteremmo lavorando.^ 

L A B U O N A . 

No, figliuola mia , i cantici vi fveglieranno ; e 
poi le perfone vecchie racconteranno delle Ifìorie ; 
già Tempre ne fanno : ciò fa paflfare le ore , e fi 
va a dormire contento, perchè fi fa, che non fi ha 
offefo Dio in quella giornata : mentre fe fi* dicefie 
\ delle buffonerie, fi farete un qualche male , e fi 
tremerebbe per timor di morire nn quella notte. 

Ninetta diteci 1' ottavo Comandamento di Dìo . 

Ninetta. • 

Notr farai falfa tefiimonianza, nè in alcun modo 
mentirai . • . ^ 

La Buona.* 

Medefimamente non è mai permeffo il mormo- 
rare per qualunque caufa fi fia , ficcome non è per- 
mefib il mentire: Dio Io proibifce. " *- 

L AxG 1 o V A n e . 

Ma , Signora mia , qualche volta fi mente per 
ifcufarfi, affine di non effere sgridata, e per farsi, 
che la madre non vada in collera. 

La B u ON A . 

, Quefio è tuttavia mentire , figliuola mia; e per 
tutte le cofe non bifognerebbe far cofa , che offen- 
deffe Dio. , . ... 

La Giovane. 

Voglio pur credere ,'che fia mal fatto il menti* 
re; ma egli è, un piccolo pecc||o; e per colpe co- 
fà leggiere non fi va dannato. 

La 
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La Buona. 

Un piccolo peccato ! Oh , miei ceri , non poffo 
udir a pronunziare quefia parola, fenza tremare de 
capo a’ piedi. S’ io d'ceffi a quanti qui fiere, che vi 
amo molto, e che, da mattina a Ceravi dalli degli 
fchiatH, delle coltellate leggiere e diceflì ; Quella 
è piccola cofa , non morrete perciò; mi rifponderc- 
fte , ch’io mento, quando dico, che vi amo . Non 
fi maltrattano le perfone , che fi amano; non'fi cer- 
ca di far loro ingiuria; ma fi cerca di far loto pia- 
cere nelle più piccole cofe . Se fi fa lor difpiacere 
per accidente, fe ne refla molto mortificato’, e fe 
le dimanda perdono di cuore, e fi ufa ogni riguar- 
do per non far loro piu difpiacere . Iddio folo è 
dunque quello , che non fi teme di offendere ! Se 
gli dice contuttociò audacemente , che fi ama con 
tutto il cuore . Ed io dico , che fi mentifce , che 
nulla affatto fi ama , o per Io meno non fi ameri 
lungo tempo. Sono per afficurare, che , una parfó- 
~ na , la quale non teme di fare quei , eh’ ella chia- > 
ma piccoli peccati , ne commetterà ben predo di 
grandi. Ditemi, mia cara figliuola: fe averte un fi- 
gliuolo, che aveffe rubato un foglio di carta in ca- 
la del vicino , o alcun’ altra bagatella , gli perdone- 
rerte voi quel furto, che farebbe sì piccole? 

LaGiovane. \ 

Oh! quanto a quello. Signora, lo sferzerei fenza 
' pietà, come fempre fi è fatto in cafa nortra : per 
grazia di Dio, mi rta a cuore l* onore. 

La Buona» 

Mi pare nondimeno, che fareft* troppo fevera a 
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alla buon’ ora , s’eglì avefle rubato de’ danari , ef 

xneriterebbe la sferra: ma per una bagacella 

La Giovane. 

, Penfo, che- voi .burliate. Coloro, che fono ftatì 
appiccati hanno cominciato così ; . ce lo dicevate 1’ 
altro giorno, e per impedire, che un fanciullo non 
diventi ladto» quando farà grande, non bifogna la-* 
fciargli. prender l’abito di rubare , quando è picco- 
lo. Si dife per proverbio, che chi è capace di fa- 
le un ceftellinqj.può fare altresì un gran ceftone : 
lo Aedo può diire de’ ladri ; chi rut^ un foldo , 
{uberebbe feudo . 

La Bu^na, 

Avete . ragione , Bgliuola mia; e vi pregodi dire, 
^|ca le bugie , e circa le altre cofe , che chiama* 
M piceli peccati , ciò^, che dite rapporto al furto, 
^i prende l' abito di. mentire n^lle piccole cofe , 
{pentirà pure nelle grandi : chi A acca Au ma a fare 
dè’ piccoliAìmi peccati , ne commetterà preAo di 
candii ecco il ceAellino, ed il cedane*. 

. ; li- 4 • i Una Contadina.^ 

■ Non vorrei mai mentire , perchè conofeo effere 
CQfa malìAìma; ma quando li è obbligato d’andare 
al mercato , e‘ dì vender#, la propria mercanzia , li 
è coAretto di mentire; le perfone di Città vorreb- 
bero avere le cofe gg|r niente, e bifogna ingannar- 
le per vendere,- / 

. , L4’ Buona • 

Ve Io immaginate, mia cara ; >ma fono Aate le 
bugie delle perfone di campagna, c’ftanno refo <jue’ 
di.ciuà cosi diventi. Giurate, chetine cofa vale 
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venti foldi , che non la potete dare a meno ; e poi 
la dace per quindeci : vedete bene , che non è 
libile di credervi . Ho conofciuto una povera do^- 
na, la quale andava per le ftrade vendendo } venir t 
va chiamata Bi*òna cofcienzM , perché fi fapeva , cher ' 
per tutto r oro del mondo , non ‘avrebbe voluto of- 
fendere la propria cofcienza dicendo una cofa, che 
non fofiè . Se le prefiava fede , e con lei non 0 
contrattava: e non le avanzava mai niente de*ruol 
peri) e nocciuole. Forfè che ciò non vi fuccederebr. 
be in fui bel principio; ma quando folle conofciutS)} 
tutti vorrebbero comperare la voftra mercanzia* 

Ni NETTA. 

Suppongo, ch’io fapeffi, che una cofa foUe per 
nuocere ad alcuno, ovvero facelTe sdegnare altri 
non potrei. in tai cali mentire, per non manifeftar- 
la, fe mi venifiè dimandata, erifpondere, che non 
la fo; oppure mafcherarla , dicendola altrimenti da 
quello, ch’ella è? 

' La Buona. 

\ 

No, mia ..cara, non bifogna mai mentire per qua* 
lunque fi fia ragione . Potrefie rifpondere ; Perché 
mi face una tàle< interrogazione ? Mi prendete per 
una ciarloni; credete voi, ch’io mi flia efaminan- 
do le azioni , e le parole degli altri ì Non mi di- 
tnandate più taLcofa; imperciocché potete efifer il- 
cura , che quando ancora fapeffi , quanto mi potre- 
te dimandare ,' non > vi dirò mai niente . Voglio , 
con la grazia di Dio, efiere cieca, forda, e ntiUft 
^rapporto ai mio proffimo. . ' 

■ : ; . • , ■ . 4 ' ; 

F 4 Una 
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Una Do nn a. 

Se aveflì fapnto quefto, non mi farei trovati im- 
barazzata feì mefi fa: ini fecero preftar giuramen- 
to per una contefa; quefta cofa mi diede molta in- 
quietudine . , 

• La Buona» 

■ Non potevate ricufare di rifpondere al Giudice , 
mia cara: celi -v’interrogava per parte di Dio, ed 
eravate- obbligata a rifpondergli . S’ è peccato il men- 
tiré per ifcufarfi, o per ifcufare gli altri, potete pur 
penfafe, eh’ è peccato molto più grande il mentire 
per far danno ad alcuno» Se fi fofilè fiato fventura- 
to a fegno di farlo , converrebbe fpiegarlo al Con- 
fèffore. Dicènduvi quefta cofai mi fovviene^ che non 
mi ' fono ricordata di 'parlarvi de’ giudizj temerarj 
Vi fono perfone , che padano il tempo nell’ efami- 
nare il prò (fimo, e giudicarlo. Colui è un ipocri- 
tone:, colei è molto fuperba: a quell* altra piace' il 
bere . A noi non tocca il giudicare il prodìmo :■ 
Dio' folo è quello, che ha diritto di farloi e Gesù 
ha detto efpreflfamente ; non giudicate , e mn .farete 
giudicati . - ^ ( 

Ci refta ancora d’ iftruirfi fopra due Comanda- 
menti di Dio II nono ci proibifce i cattivi penfie-v^ 
ri, e i cattivi defiderj, de’ quali bifogna confeflarfi 
molto efattamente . Ninetu , ci reciterà il decimo . 

N I N E T T A . ' . 

t .Non'defidererai il bene altrui, per averlo ingin- 
ftamente . , ' . * / 

La Buona. '; '» 

Qui Dio c'infegtu, che non bifogna defiderare la 
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«moglie del Tuo predi mo, nè i Tuoi beni, nè il fae 
fervitore , nè la fua ferva , nè il fuo bue , nè il fua 
aiino , nè alcun’ altra cofa di lui . 

Donna Giovanna. 

E’ forfè male, ^-quando fi vede un uomo aliai rie- - 
co, il dire tra fe : Vorrei edere ricco , come co- ’ 
dui? . 

La Buona. 

Se non dicede adolutamente , che quedo , non 
farebbe peccato : altro non farebbe , che una dolidag- 
gine; i n perciocché q iando ancora Io defiderade per 
lo fpazio di cent’ anni , ciò non fuccederebbe nè più, 
nè meno. Ma ordinariamente non fi fa quedo de- 
fiderio, o altri fimili , così foli; fono accompagnati 
da un fentimento di fpiacere, e d’invidia controle . 
perfone, delle quali fi defidererebbe di eguagliatela 
fortuna; e dappoi vengono i lamenti contro la Pro» 
videnza : Ma perchè mai colui ha tanto bene , 
mentr’io ne ho sì poco? Egli è avaro ; ed io , Ce 
fodì ricco , impiegherei meglio le mie ricchezze . 

Sì fanno mille altri fimili ragionamenti , i quali fem- 
brano accufar Dio d’ ingiudizta , come fe non avef- 
fe delle buone ragioni in tutte le cofe, eh’ ei fa . 

, Dall’ altro canto , quando fi fi accoduma a defide- 
rare una fortuna fimile a quella degli altri , fi arri- 
va ben predo a defiderare quella , eh’ edì hanno ; e 
N fe dipendedè da noi , fi arriverebbe fino a privame- 
li , per entrarne in podedò . 

Mad. Pernot. 

Non ho mai defiderato il danaro ’del prodimo ; 
ma per rapporto alU ferva altrui, ah! ho fatto più 
' eh# 
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che defiderarla, imperciocché ne ho Ariatauna, ac* , 
ciò. ven;flè a.ftare con- me. 'Non le ho pofìtivamen- 
te dero: Lafciate il voftro Padrone; ma ho infua 
pri’fenza parlato del groflfò falario , eh’ io darei ad 
una giovane come lei ; e perchè quello era p'ù di 
quello, ch'ella guadagnava, dimandò buona licenza . 
Iddio mi ha Ciftigata molto bene , perchè collei , 
la quale io credeva una maraviglia , non fa niente 
ài buono, dacché fe ne da in mia cafa. 

La Buona. 

Con ciò avete peccato contro il decimo Coman- 
damento. Avete fatto al vodro proffimo una cofa, 
che facilmente non perdonerede, fe 1’ avelTero fat- 
ta a voi mededma . Ayete forfè fatto nafeer nel cuo- 
re di quedo medelìtno prollìmo un odio, che dure- 
rete molta fatica a fanare . Avete guadato un mol- 
to buon fervitore , rendendolo ingrato verfo il Aio 
antico Padrone , facendogli- preferire uno , o due 
feudi , a quanto ei doveva a coloro , da’ quali era 
ben trattato. OlTervate una prima colpa quante ne'' 
trafeina dietro. , • - . • 

Mad. Peanot. 

0 mio Dio! chi l’avrebbe mai penfato? Sino al 
prefente aveva Tempre riguardata queda cofa com«< , 
una bagattella. 

^ LaBuona. 

- Vi prego tutti di dar bene attentila quanto fo- 
no per dire. Vi fono fenza dubbio de’ peccati piò 
grandi gli uni degli altri . Dico una bugia per i- 
fcuf<irmi ; ne dico una per procurar il danno di una 
p>! fona,, di cui vogl io i vendicarmi ; voi Tenti te , che i 

1 ' que- 
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quefli due peccati non fono eos\ condJf rabili T uno, 
che r altro , e che il fecondo è molt^ più grande 
del primo*. Ma quefta prima colpa , la quale voi 
trattate di bagattella , è nondimeno una otfefa di Dio, 
una .malattia dell'anima. 

Mad. Peanot. 

Fatemi il piacere, Signora mia, disdirmi , fe la 
prima bugia potrebbe mandasmi all’ Inferno ? 

La Buona. , 

Per fe ftefTa , no, Madama . Vi viene dato un 
taglio di temprerino nella polpa del braccio: quefta 
ferita non può certamente darvi la morte ; ma fs 
ciafcun giorno vi veniffero fatte delle nuove ferite , 
è cofa certa , che un tal fatto molto v’ indebolirà • 
Potrebbe facilmente fuccedere , che la perlbna , la 
quale r’ha dati que’ tagli, e che non ha voglia di 
uccidervi, vi colpiflè in un luogo pericolpfo , e vi 
faceftfe una ferita mortale. Ma fuppongo , che ciò 
non vi fucceda: il dolore, che vi cagioneranno.qoel* 
le leggiere ferite, vi cauferà una piccola febbre per- 
derete il fonno, l’appetito, vi guafterete ilfangue. 
In tal cattiva difpofìzione, un reuma, una bagattel- 
la, vi (acceda, pollbno diventare una malattia 
mortale , perchè vi trova indebolita , e tutti gli a- 
juti della medicina non arriverebbero a fanarvi da 
un male,, che non farebbe ftato pericolofo , s’ egli 
aveftTe attaccato una ptrfona, che avelie avute tutte ' 
le fue forae. Lo .EelTo pure fuccede di quei , che 
(1 chi^manoi piccoli peccati: eftì non uccidono L’ a-, 
nima ; ma la indebolifcono a .poco a poco , e la 
pongono ìa if^a cattila difpofìzione cale , che farà; 

' in- 
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incapace -di ret’ftére a una grah tentazione, a una 
occafione peri^lofaj ella vi foecomber'a , e perderà 
la grazia di Dio. 

Mad. Pérnot. 

Ora Io comincio ad intendere . Non fi* anderà 
dannato per quella folla di piccole colpe , che ad 
-ogni momento fi. comtiiettono : ma quelle piccola 
colpe faranno cagiona ,• che finalmente fé ne com- 
metterà una grande, che condurrà all’ Inferno. 

La ‘Buona. 

Per appunto . Voglio fervirmi dì un'altra com- 
parazione, la quale ho di già accennata. 

Noi fiamo due amiche da lungo tempo. Voi mi 
avete dimoftrato dell’ amore In tutte le occafioni , 
che fi fono prefentate. Avete avuto cura diurne in 
una malattia ; de’ miei interelfi nel commerzio ; 
(Ideila mia riputazione, quafido fui accufata . In f\}! 
principio vi amai teneramente, come Io meritavano 
i voftri benefizi, e non rifparmìai nulla per dimo- 
ftrarvi la mia riconofcehza , Ma infenfibilmente mi 
raffreddai : non vorrei farvi torto ; folamente non 
fono più fi attenta a farvi piacere : vi fo rpi|cere 
in piccole,' cofe ; vado a fpaflb con le voftre nemi- 
che ; in fomma faccio una quantità di coferelle , 
che vi*^ difpiacciono . Non è egli vere , che tutte 
quefle cofe faran sì , che non m’ amerete più tan- 
to? Saremo ancora amiche, fe lo volete; ma farà 
quefta- un’ amicizia languente , e. di giorno in giorno 
fi anderà diminuendo in modo, che non farà^ien» 
te più ajttaccata , che a un filo. Suppongo , che fi 
prefenti allora una occafione di fare H mia fortu- 
na 
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na coir inimicarmi con voi affatto facendovi difpia* 
cere; corno voi ben vedete qiieft' amidzia non raf- 
filerà più, perchè diventata affai piccola. 

Dio vi ha colmata di tutte le forti di beneficen- 
ze , dacché fiete al mondo , e fin dal principio ave* 
te quelle provate: da vollr’ aniina, eh’ era ancora in- 
nocente , aveva un grande orrore al peccato ; ma 
poco a poco, vi fiete addomellicau. con le piccole 
colpe; avete pofio Dio in non cale; non avete te- 
nuto conto di difpiacergli , 1’ amore , che avevate 
per lui se rafirec^lato. Nondimeno |o amate anco- 
ra; ma quefio amore, fe ne- fia attaccato ad un fi- 
lo, un niente lo* farà cadere. Si prefenterà un pec- 
cato , che non crederete confiderabile : v’ ingannere- 
te, ei lo farà; perderete fenz* accorgervi la grazie 
di Dio ; ed infenfibilmente berrete il .peccato a gui- 
fa d' acqua , fenz’ eflèrne compunta , e morrete in quel 
mifero fiato; imperciocché Dio da voi trafeurato , 
ri atd>andonerà , come l’avrete abbandonato voi. 

, ^ " , N I N E T T A . 

Q>m’ «virare quefia difgrazia? imperciocché, pef 
qiianio fi faccia , fi i^andoniamo ogni giorno a 
mille colpe, che ci sfi^ono. 

La Buona. 

Se fofie amica mia, e che avefie gran defiderio 
di obbligarmi , e fervirmi' in mille cofe , potrebbe 
forfè fuccedere, con tutta la voftra buona volontà, 
che commettefie ancora de’ mancamenti . Rempcrefie 
un bicchiere , quando vorrefie darmi a bere , per 
colpa di non tenerlo firetto ; rovefeierefte un vafo 
pieno d’ acqua in una camera , che avrei bene feo* 

, pa- 
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pàta ; guaftereft« tìnà nìia mìneflrt ponendovi trop^ 
pò falò . T«tte quefte azioni mi dilpiacerèbbero mol- 
to: ma, percHé vedrei,' che avreftefpiacere, quan- 
do vi ' Aiccedeflero queftè piccole difgrazie , che 
xne< ne dimanderefte perdono di cuore j che torto 
compre rerte un altro bicchiere in vece di quello , 
che avrefte rotto , che vi prèndererte molta pena* 
per nettare la camera , che avrefte fporcata , non 
potrei togliervi la mia amicizia per querto. Direi 3 
La povera giovane ha buona volontà , ma non fa 
frrvire ; eli’ d mal delira , ma col tempo fi* correg- 
gerà, e ‘le 'infunerò ad'operar meglio. 

■ In quefto modo appunto opera Dio verfo di quel- 
li, c’hanno buona volontà di ben ferrirlo. Si fa de* 
mancamenti in fervendolo; non perchè fi ami qne* 
mancamenti, ma perchè fi è dealer Tene hàmol^ 
to fpiacere, ft gliene dimanda perdono,’ fe gH pro- 
mette dì ftar pib attento in avvenire , fe gli di- 
manda graziò per 'emendarli , fi fa quanto fi può 
per riparare que’ mancamenti ; e quefto buon Padre, 
che conofce il fondo del cuore , ha co^paffione del- 
la nòrtra debolezza, ci dà ||mpo per èmendaffi, c 
c’infegna egli 'fteftfo a meg^ fervirlo. ■ 

M-ao. PEàwoT. 

'Intendo, che non fono le colpe leggiere, che ci 
privano dell’ amicizia ' di Dio, ma l’amore, che ab- 
biamo per quelle cofe.^ ' ' ■ ,-wv 

LaBuoha. 

P*er appunto . L’ affezione , f àitiofe di ùh fólo pec- 
cato , ci fa più male , e tdifpiaèe più a Dio , che 
dicci colpe di fragilità . Ogni volta , che fèntiam» 

nel 
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j»«I noflro cuore 1’ amore di uh folo peccato' , per 
quanto- fepgiero ci paja , dobbiamo tremare, e cre- 
dere di effere in 'gran pericolo di noflra faiute : qué- 
fto c.fegno, che non amiamo Dio, e che il noftro 
amore fé ne iìa attaccato ad un filo. . ' • 

Donna GtoVunnaì ' • » 

.Per far bene tutto ciò, che- ci avete detto , Si- 
gnora 'mh; non bifognerebbe penfare ad altra cofa 
ed allora fi • diventerebbe Santi., 'i 

La Buona. 

Appunto per cflfer Santi Dio d ha pofti fu ^e- 
fia terra . Penfateci bene ; miei cari ; queftb è il fo^ 
lo affare di fomma confeguenza : nè vi crediate , 
che il Paradifo-fi guadagni ' per- niente : Gesù Gri- 
llo dice, che i foli violenti, cioè i forti, loacqui- 
fteranno . Avete gib intefo tatto ciò che Dio d 
ordina, e ci proibifce he’ Tuoi fanti Comandamenti; 
bifogna olfervarli , andar, all’ Inferno. Penfate fe- 
riamente a quella parola, iAndMr alf Inferno ,tvale 
a dire eternamente 'mifero , fempre- patire , fenza 
mai ricevere alcun follievo. 

/ '' L’AffittuaI.*» ' 

Ho. avuto ima' volta un male di denti coll terri- 
bile , che mi batteva la teda tra le muraglie . Se 
alcuno mi aveffe detto , che quel male durerebbe 
fohimènrb un anno, credo, che farei caduto *in .di- 
fpeVazìone; ah ! che avrei piuttofto voluto morire ia 
quel momento.- - ^ ' 

• - ' L A B O o N A • ' ' • 

’Agghignete acquei mal di: denti i dolori .deUf 
gotta, della pietra, quelli, che foifre una donna , 

quarv* 

\ 

) 
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quando pone al mondo un bambino: unitevi gli ar- 
dori di una ' violente febbre, in cui vi veni (Te ricu- 
fata una gocciola d'acqua; penfate pure a dolori , 
che fbffrirefte , fe , con tutto ciò , foli- coperto di 
pia'ghe da capo a’ piedi , e che vi fpargeffero dell* 
aceto, del pepe fu tutte quelle piaghe, oppure del 
piombo liquefattoi finalmente, radunate tutti i ma- 
li nel voftro fpiritoì : ciò non farà , che un» bagat- 
tella in paragone dèlie pene dell’ Inferno , 

.Ninetta.' 

— 'Voi 'mi fate 'inorridire-, Signora mia. Non mi 
fento più goccia, di fangue nelle vene , nell* udirvi 
ibitanto a dire,. quelle cofe. 

' . : Donna' G iova NN A. 

Quando penfo' al male, che fi prova nel mettere 
al mondo un figliuolo, credo, che ballerebbe quello, 
per iftabilire un tormentofo Inferno. ' 

'> - ' ' . « L A B U ON A.. 

Nondimeno quel male in paragone è un nulla . 
Aggiugoete, che non finirà mai. Pefate bene que- 
lla parola ancora una volta, mar . Supponete , che 
un uccello venilTe ogni mille anni a prendere un* 
granello di polve fulla Terra , per trafportarla in 
un altro mondo; guanti milioni di anni gli farebbe-' 
ro bifogno per trafportare tutta la - terra di quella 
vi Ha, '«tutti gli atomi di terra , che fono in Fran- 
cia, e di più quelli di rutto il mondo! Lo fpirito 
fi perde folamente a penfare una tal cofa. Eppure, 
quando tutta quella polve- fofiè trafportata, T eter- 
nità ile* tòrmedci non fareU>e, che cominciare. Co- 

. ' ' loro» 
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loro, che non avranno oflfervato i Comandamenti di 
Dio, faranno gettati per tutto quefto tempo infiu>- 
mane di fuoco, e di tormenti, colmi d' tutti i ma- 
li , é di tutti i poiTìbili dolori . Saranno dirorati dal- 
le fiamme, ed infieme intirizziti di freddo; in fom- 
ma non v’è male alcuno, da cui. “on fieno aggra- 
vati . E perchè fofFriranno quelli orrìbili (upplizj ? 
per non aver voluto patir un poco in quella vita : 
un ubbriacone , • per non aver voluto aftenerfi dall’ 
andare all’ olleria: una giovane , per ellèrfi efpollt 
a’ balli, alle veglie: un povero, per aver mormora, 
to della fua povertà, odiati , e invidiati i ricchi : 
i ricchi , per aver fpefo in bei velliti , in fellini , 
in divertimenti fomme , che avrebbero' potuto im- 
piegare nell’ aflìllere i poveri : un padre , ed una 
madre, per avere male allevati i figliuoli :'i figliuoli 
per avere difobbedito i loro Genitori : i Servitori 
per avere mancato di fedeltà verfo i loro Padroni ; 
i Padroni per avere fcandalezzati i loro fervitori, per 
aver ritenuto loro i falarj , per aver trafcurato di 
procurare la loro lalute : i Mercanti, per aver ven- 
duto a pefo fcarfo, e fcarfa mifura : gli Operai , 
per aver danneggiato i loro Padroni impiegando ma- 
lamente il tempo : tutti , per non aver penfato , eh’ 
erano meffi al mondo per amare, e fervire a Dio, 
per aver negligentato di fervirlo, per aver fatto cat - 
tive confeffionì , e Communioni. 

Ecco il perchè i Dannati fono attualmente all’ 
Inferno. Ah! fé potefte udire le grida, gli urli di 
que’ miferi , farebbe cofa da farvi morir di fpaven- 
to. Noi fiamo meritevoli di Ilare in lor compagnia : 
Tomo II. G quan- 
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quanti- ve ne Pmo , che farebbono dannati , fé md- 
rifTero in quefta notte! Ah! trem!;io cofloro, e di- 
cano meco: Mifericordia , Signore! giacche avete a- 
vuto la bontà di arpettarmi Hno a quelTp giorno , 
non voglio perdere un momento: prendo in quefto 
ileflo iflante, la rifoluzipne di fare una buona Con- 
feffion generale , e d’ impiegare il rertante di mia 
vita a fervirvi: vi pregherò continuamente , che mi 
concediate la grazia di emendarmi ; riguarderò tutti 
i miei altri affari come bagattelle in donfronto del- 
la mia falute; non temerò niente piu che 1 peccato, 
e la d'fgrazia di perdervi, che n e la confeguenza •-- 
Tutto ciò, che v’ho detto dell’ inferno c cofa 
molto fpaventévole , miei cari, nondimeno ei non è 
niente in compdr-izione di un’altra pena, che farà 
molto più terribile, eppure la temiamo meno : eli* 
è quella di effere privi della vifta di Dio, d’ eflèr- 
ne odiati , dt beftemmiarlo , di fentire per tutta T 
eternità il pefo dell’ ira Aia . Le parole mi manca- 
no per dirvi rutto ciò, eh io fenro fu queftopropo- 
’flto; e ronruttoc'ò conviene, eh io lo lenta , comf 
ei dev'eflère fentito- 

Anna*’ . 

Mi pare. Signora mia, ch’io ne abbia avuta unà 
piccola idea una volta m mia vita . Ho Tempre 
molto amata mia Madre: quand’io era piccola , s’ 
ella p&rea un poco sdegnala contro d< me, io non 
porea dormire per tutta «otte. E però i una volta ^ 
effendo io in campagna tre leghe di qui lontana , 
fcellerato uomo andò a dirle, ch'ioavea parla- 
, " • ' ■ tot 

I 

j 
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o ad un Procuratore, per farle una litej per.cagio* 

A e di un piccolo pezzo di terra, ch’ella aveva vea*' 
«^uto, benché folle bene di mio Padre . Io non r' * 
avea pure penfato, vi afiìcuro; ma peròella loert^ 
dette : quando ritornai dalla campagna per ' abbrac- 
ciarla , ella mi dille i Vanne da quì jontanà , fcel- 
lerata che Tei ^ non ti tengo più per figliuola j non 
. vo’ più vederti. M’ èra, così dire , precipitita 
tra le braccia di mia madre, e mi-afpextava di tro- 
varle aj^rte fecondo il colìiiinè ; Quando mi vidi 
così refpinta V fui alfalità di, un tal dolore, che non 
pollb efprimerio : fono ficura , che non fofiFrirò di più 
nel giorno delta mia morte. Convenne, eh’ ei folTe 
molto grande, perché caddi fvenuta, e dimorai più 
di tre ore feoza conofeenza. Hofovente dappoi ped- 
fato, che nel punto di rnorreì 1’ anima mia fe ne 
Volerebbe verfò Dìo con più g;rande ardore di queir 
io, ch’io feci verfo mia madre, e che ,«fe aveffi 
ia difgrazia di morire in peccato , ne farei refpinta« 
c tacciata coti orrore . Quello penfiere mi fa tre-' • 
mare^ e m’agghiaccia il fangue. Qualche volta di- 
to: Mio Diò^ fo^ che ho meritato l' inferno ; puni- 
temi , come vi piace i eh’ é giufto } ma non mi re- 
fpingnetej come mi rerpinfe mia madre. 

La B uon a . 

Qpando la vollrA cara Madre vi rerpinfe mia 
jiovera Anna ^ non eravate Tenta confolazicne : Tape* 
te, eh’ eravate innocente, e avevate fperanza difi- 
lialrhente ditìngannarla : ma il peccatore norì- avrà 
Quella fperanza . ConfelTèra la gìuflizia di Dio , chd 
y rifjpigne^ conofeerk di elTère cacciato^ ddiatopef 

Q i tui-* 
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tutta r eternità , e ciò fenza rimedio . Oh che di* 
fgrazia! che difperazione ! ‘Procuriamo di prevenir- 
lo, miei cari. Quefìo momento fia -quello deilano- 
ftra con verdone ; ma di una converfione così fince* 
ra , che poflìamo.fperare di non effere rigettati da 
Dio nel - punto / che la nodr' anima farà feparata dal 
corpo . \ < 

' - . . - : Maria. 

- Mi avete imolto fpaventata, Signora mia: vi af* 
ficurò, che non potrò dormire per tutta quella not- 
te . Che cofa hifogna-fare per prevenire quelle or-* 
libili’ fventure ? ^ * • 

L A' B u o N A . 

La prima cofa, che bifogna fare , è di cacciare 
di fubito dal noUro cuore il peccato con un dolo- 
re lineerò di averlo commedò , 'Con ferma rifolu- 
zione di non commetterlo mai più : e poi .difporfì 
i fare una buona Confedìone generale > la quale ci 
jiconcilj con Dio , ' ' 

' * • D'a Cieca» 

'E come fare -quella Confeflìon generale? Ko fet- 
tant’ anni ; non ‘porrò mai ricordarmi di tutti i pec-* 

■ cari, che ho fitti in mia vita. 

La B uo n a , 

^ Voi farete, quanto potrete ; e dappoi il Signor 
Curato , o quello , a cui vi confelTerete , v’ interro» 
gherìl. L’elTenziale è di avere un vero dolore de' 
YÓllri pescati , e di non tacerne alcuno volontaria- 
mente ,• o per cagione dì- non avervi bene efami; , 
^ata . • ■ ^ 

i L’O- 

/ 
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► Nsir ufdre di qu\>, anderò a trovar il Curato : 
bifogna, ch’ei mi confeflì fubito. SI, Signora, s’ io 
moriffi in'quefto momento, fon certo, che anderei 
a drittura alt’lnferno. Sono uno fcellerato, un ca- 
ne ubbriacone, che altro non ha, fatto , che male < 
Ah ! ’ quanto fark contenta la mia povera moglie t 
fe non muojo adeflfo improvifamente ! non farà più 
battuta, nè sgridata da rhe . Vi guadagneranno pu- 
re artche i-miei Padroni, imperciocché non guada- 
gno la metà del danaro, che mi danno . Sono un 
fa niente, un golofo, una bellia ; mi faccio ' paura, 
a me fteflb* . • 

> ,La Buoi< a< 

Non durerete fatica a confeflTarvi , mio povero 
Tornalo, imperciocché dite i voftri peccati publica- 
mente . Nell’ ufcire di qui farete bene di andar a 
trovare il Signor Curato: ma converrà obbedirlo a’ 
ei tardaile per alcuni giorni ad ailol vervi, per dar*» 
vi tempo di ben prepararvi. ' 

L’Opkraio. 

E fe morilfi prima? non voglio efpormi ad effe* 
re dannato . 

LaBoona. 

Iddio, che vi. dà quello volere dì rientrare nella 
Tua grada, e di convertirvi, vi darà altresì tempo 
d’efeguirlo, amico mio. . 

Pietro. 

Bifogna, che vi dica una cola, Signora mia # 
Non fono niente migliore di Tomafo; fonoj come 
lui> un ubbriacone, un belli ale , e molto peggio ; 

' Q j conr 
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contuttoc^ò non ho quefta gran voglia di andarmi 4 
canfeiTare . Perchè non mi dà Iddio U buona vo« 
Jomà, come a lui? 

La Buona. 

Hon tocca a miferabili creature tali , quali not 
(ìamo, il dimandar a Dio ragioni di ciò , eh' egli 
fa ,• o di ciò, che non fa : nondimeno fì contenta 
qualche volta di permetterci di conofeere le regole 
^ ^ Tua condotta, Sono più di cinque fettimane che 
Tomaio ò (lato fedele alla fua grazia . Dio gli a» 
vea niipirato il buon pendere di non andare più all’ 
Olleria , e non vi è andato ; . ed il premio di quel- 
la violenza, che d è fatta, è quello fpavento deli* 
Inferno, che oggi Io ha forprefo/, e quella rifoli;- 
. lione di convertird perfettamente . Cominciate, mio 
povero Pietro , a fare qualche cofa per Dio , ad c? 
mendarvi di alcuni voftri-mali abiti, e Dio, eh’ è 
fommamente liberale, yi premierà, dandovi de’ buo« 
ni pender!, e la forza di efeguìrli, 

L’ Operaio. 

Voi mi credete migliore di quello , ch'io fono, 
Signora rÀìa . Se non fono (lato all’ Olleria , ne hq 
avuto però gran voglia ; mi viene una fete rabbiota 
ogni volta, ch’io pado potta; e perfar- 

mi‘«Brrafe rOdelfa nii dice: Abbiamo fpillato una 
buona' botte , ma non vediamo più Mallró Torna- 
lo : ei vuole pluttodo andare' ad udire quella bac- 
chettona. Pure, bi fogna di’ io dica tutto; aveva pro- 
medo a dio marito di andare a bere quella fera un 
carniccio ,' e di non dirvi niente ; ma fe altri 
phe me, non ajuta loro a vuotare quella buona boc« 
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te , da qui a dieci anni farà ancora piena , ve h 
prometto. Non vo^io offendere Dio , ed efpormi 
ad effere dannato per un quartuccio. 

Pietro. 

Ma , gran barbaggiani ! non fi va dannato per be« 
re un quartuccio ; ma vi fi va per ubbriacarfi , 
Se neffuno affatto beveffe, converrebbe, che l'Ofte 
chiudeffe TOfteria, e<moriffè di fame. Non è ve- 
ro , Signora , che fi può bere , purché non fi fi ub« 
briachi ? • 

"^' L’Oferajo. • 

Non fo, fe gli altri lo poffano ; ma , quanto t, 
me ^ fo bene, eh’ è cofa impoffìbile . Primieramen- 
te i'Ofteffa, o il Diavolo ( eh’ è quafi lo fteffo ) 
non mi propongono altro, che un quartuccio divi- 
no , e’ mi dicono come voi , caro Pietro ; Non è 
peccato il bere un quartuccio. So bene, che quello 
veramente non è peccato j bifogna bere, o morir dì 
fete: ma rOfteffa, il Diavolo, e voi, MaffroPie-' 
tro, fapete molto bene, che fe una volta entro fol- 
tanto heirOfìeria, un quartuccio ne attraerà un al- 
tro. Quando fono feduto fti quel maledetto baneo , 
col gomito appoggiato * fu quella cagna di tavola , 
col vino , e i bicchieri diùanzi a me , tni pare , 
che vi fia inch'odato . Si beve una volta , poi fi 
bazzica: indi viene un’altra Volta del vino: il quar- 
tuccio è vuoto per la terza volta, ne viene un al- 
tro; la teda s’empie di fumi , ed il ventre' come 
una botte; ed ecco il quartuccio, che fi beve. AI 
dimani vi fi ritorna ; e poi fi bellemmia , fi batte 
U moglie, fi fgridano i figliuoli, che non hanno che 

G 4 man- 
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mangiare] perchè il loio padre ha troppo bevuto t 
dappoi -fi cade ammalato , fi beftemmia contro U 
povertà i e fi dovrebbe in vece befiemmiare contro 
l’ ubbriachezza , e contro colui , che non ha potuto 
tractenerfi dal bere quello fciagurato quartuccio. 

La Buona. 

■ Oh! quanto bene dice Tomafo ! Quando fi hft 
prefo .un mal’ ^bito ,-non bifognacon lui contrattare; 
imperciocché non fi farà certamente il più forte 
fe gli accorda un piede , ed egli ne prende quat- 
tro. Ma dirà, Pietro; un'uomo che lavora è mol- 
to infelice, fe, non può bere una volta co’ fuoi ami- 
ci . Ch’.ei beva a cafa Tua con la moglie . Un uo- 
mo dabbene non deve frequentar l’Ofieria : quello 
è un„Iuogo, dove il Diavolo ha fondato il fuo im- 
pero , dove, tende le fue reti per far cadere gli uo- 
mini in peccato. Non vi fi deve and ire , che in 
occafione di^vJaggio: quando fi è a cafa Tua, bifo- 
gna riguardarlo come un luogo pericolofillìmo , e fe 
fi aveflè.birogno di bére una volta, bifogna berlo 
in cafa propria, dove non fi beve, fe non quello , 
che ,fi ha ,fiabilito• 

) , . / • jU N A Do N N A . 

Piacefie a .Dio, che mio, marito vi_udifle , Si- 
gnora^, mìa 4 ^ bifognertb^ di più raccomandargli di 
non bere al mercato . Quando fe ne va a vendere 
degli animali , coloro, che vogliono comperarli pro- 
curano di farlo prima bere; l’ubbriacano, e poi gli 
fanno fare tutto ciò , che vogliono . ; . 

c L A . B u o N A . 

.Generalmente , T OAeria.farà andar dannate al- 
meno 
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menoia meta delle perfone di campagna, cosipiir- 
.re degli opera). Primieramente è un graviflìmo pec- 
cato l’iibbriacarfi; e poi, v’ è niente di più orribi- 
le per un uomo, che il perdere la ragione, eporli 
nel numero de pazzi ? Gonfiderate tutte le llrava- 
ganze , che fa un ubbriaco ; fono cofe da morir dì^ 
vergogna. Ma quello non è il tutto: fi comincia a 
' bere infieme come buoni amici; e poi.fi finifcecol 
contendere , e batteifi . Quante difgrazie^ fono fuc- 
ceflTe per caufa del vino! Si perde la propria'' falute, 
e la vita. Se una febbre maligna attacca un uomo 
fobrio, v’è fperanza di guarirlo; ma fé colpifceun 
ubbriacone, i Medici vi perdono il latino; il di lui 
fangue è come l’ olio , in cui fi abbia pollo il fuo- 
co , non è pofiìbile d’ eftinguerlo. Quanti giuramen- 
ti , e beftemmre s'odono nelle ofterie! eli’ è una ve- 
ra immagine dell’ Inferno. Un Cittadino, che vuol 
affittare una fua pofleffione , o che vuol far fareu-r 
^na qualche opera, non fceglie un ubbriacone, s’ e- 
gli ha buon fenno; in modo, che colui , il quale 
ama di bere , perde 1’ anima , rovina la propria 
falute , mangia anzi confuma il fuo , fe- ne ha , e 
non raduna niente; trafcina una vecchiezza mifera-, 
bile, chiedendo 1’ eJemófina , ed ha lo fpiacere di 
vedete i Tuoi figliuoli dimandar la carità come 
maledicendo la di lai ubbriachezza . Penfatevi bene , 
miei cari: non v’è Pitadifo fenza converfione , non 
v’ èconverfìone peglì ubbriaconi , fe non abbandona- 
no le Ofl'erie. 

,'Una Donna di Citta’. 

£’ forfè male l’ andare la Domenica all’ O/leria Ì 
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Se’ ne ftiamb ehiufe tutta la fettìmana; (Iva'diqua, 
e di là a fpaff» le Domeniche , e le fefte t fi ha • 
gran caldo , fi entra in una Ofieria il marito , iar 
moglie, S figliuoli, e i garzoni : fi' ha penfiere di 
bere una volta, e di mangiare una fatata , perchè 
fianchi dal camminare, e poi' perchè non fi va in 
quefla fotta di luoghi, che per merendare : qualche 
volta fi efce di mente a fé flefii , e fi ritorna a ca- 
fa allegri j ma fempre in compagnia ; che male 
fi fa? 

LaBuona, 

Un male grande, mia cara. Le Domeniche, e 
le Fefte fono fiabilite per fervire a Dio, e non per 
far gozzoviglia. Voi fpendete molto danaro inque- 
fie merendine, dove non fi va , che per bere , e 
mangiare; e poi fi digiuna tutta la fettimana , e fi 
va fcalzi per non aver fcarpe. Se fi ponefie da can- 
to il danaro , che in ciò fi fpende , fi avrebbe un 
pero , quando fi- ha fete : Di piu il lunedì fi lavo- 
rerebbe, mentre fianchi dalla gozzoviglia del giorno 
avanti, non fi fa niente, o quafi niente . Si acco- 
itumano i figliuoli , e .i garzoni alle ofterie , ' c ad • 
ubbriacarfi. Mi fono trovata una qualche volta falla 
firada dove fi faceano fagre, o fiere, e mi veniva 
veglia di piangere , Mirava uomini ,* e donne , e 
fanciulli ancora , pei quali la firada non era larga 
abbafianza; l’uno cadeva, l’altra vacillava , un’ ai- 
fra pr'a coftretra a refiituire il vino , che avea be- 
vuto; in poche parole , erano tatti ubbriachi come 
befiie-. Ora, s’è cofa orrìbile il vedere un uomo , 
g cui il vino abbia tolto Tufo di ragione , è àflTai 

peggio 
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peggio per una donna. Vorrei piuttoHo ' incotitrare i| 

Diavolo, che una donna prefa dal' vino : ella per# 
de ogni femimento di pudore , e di modesta ; el- 
la dice delle pazzìe , ne fa , e ne foif e , e diven- 
ga la vergogna del fuo fello ? 

La-medesima Dòn Ma. ^ , 

A voftro conto, Signora," non fark mai permeffe 
di- divenirli innocentemente . - - . 

La Buon a. ‘ 

No , mia cara , fino a tanto , che chiamerete in* 
nocenti i piaceri di quella (brta; Non v’ impedi f:o, 
che andiate a rpalTo dopo gli offizj • deila Chiefa s 
ma foftengo, che 1’ andare all* Oftérià , non è uii 
follievo , e che vi fi' fatica pi£i', che lavorando . 
Ritornate a cafa vòllra per mangiare un boccone , 
e bere una bottiglia , non ho che dire : ma 'non 
andate ad efporvi falle firade, in uno fiato da far 
arroflfire , e fofpirare coloro , che v’ incontreranno , 
Ora parleremo de' Comandamenti della Qiiefa . 
Ninetta, diteci il primo. 

' Ninetta. 

Santificherai le Fefie, che ti fono comandate. 

I La Buoma» 

' Ecco ciò, che adeflb io vi diceva . Non dice ( 
Le Felle ti divertirai, anderai aU’Qfieria; ma fan- 
tiicherai, cioè farai azioni fante; allìfierai agliOf- 
fizj Parrocchiali; e dappoi potrai andar onefiament<^ 
a fpafib colla tua famiglia, 

. ^ lL-TEtSITOR.e. ^ 

Alcuna volta m’ arrabbio contro le Felle» Si ha 

. una 

V 
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Uha pezza di tela da terminare : vi fono dae felt« 
in una fettimanaj fapete,-che fì fa fi • lavora'. 

Il-Sarto, 

, Quanto a noi non lavoriamo le Felle; ma fpeflb 
fumo coftretti di lavocaré tutta la notte del Sab- 
bato, ma cpntro noflrai voglia , ve T alficuto ; ma 
bi fogna terminar l’ opera. 

LaBuona. 

Chi vi/iienc dal vegliare la notte del Venerdì y 
o del Sabbato. Sapete voi, che Dio condannò egli ' 
ilefìfo un uomo ad elfere lapidato , cioè ad elTere • 
fepolto a forza di fallate y folamente ' per elTer llat<»| 
a far legna, in giorno a lui confacrato? 

^ JlSarte. 

Io penfo come voi , che ciò .non è bene : ma li 
ha molti figliuoli , bifogna mantenerli ; e fe lì man- 
ca di parola allei perfone , lì perde la pratica loro - 
non conlìderano fe vi fia più fede in una fettima«.. 
na , vogliono edere ferviti t - ? r 

La Buon a . 

Ponetevi bene in capo , che l’ odèrvanza de’ Co- 
mandamenti di' Dio, e della Chiefa devono prefe- 
rirli a tutto il redante ; che niente può difpenfar- 
vene . Però mi' fpiego . Vi fono delle occalìorifi , 
nelle quali la Chiefa deda può difpenfarvi da’ fuoi 
Precetti ; e Io fa qualche volta , dando licenza di 
kvorare in certe fede. . Allora non è piò male il 
farlo ; ma bifogna fempre averne la permidione .* 
B' rogna, quando d dimanda queda permidione, di- 
re «fattamente la verità ; imperciocché fe dade .ad 
I . ia- 
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intendere un Vifogno dì lavorare , che non foflè re» 
ro, allora la perrnillìone , che avrete ottenuta « noti- 
vi fervirebbe per niente . 

- Maria. 

Penfo, Signora mia," che ho fatto un mancamen- 
to , al quale non avea riflettuto . Avea dato a fare 
una vefte, e l’avea data troppo tardi : nondimeno 
la voleva avere per le felle di Natale , e fui ca- 
gione, che gli operaj lavoralTerq, le felle, però otte- 
nutane' la penniffione . 

La Buona- 

Vedete un poco, mia cara Maria; 'che gran dif- 
grazia , quando avelie avuta la 'vollra velie due 
giorni più tardi ! folle cagione , che coloro , i qua. i 
li lavoravano per voi , dimandafleró una permilHo- 
ne, che non era del tutto necelTarra, imperciocché 
potevate afpettare . Cosi flètè refponfabile della col- ' 
pa, c’hanno commelìà . Le donne fono molto fog- 
gette a quella forta di colpe: fono così vane, che' 
una velie nuova è per loro d' grande importanza : 
fanno girar la tella a’ lavoranti per averla poco do- 
po ordinata , fenza penfare, o no, fedeggiano lavo- 
rare le Domeniche. 

Il fecondo Comandamento della Chiefa, qual è, 
Ninetta ? 

Ninetta. 

Udirai la -MelTa le Domeniche , e parimenti le 
Felle . • • : 



> LaBuona. < 

' Udir la mefTa le domeniche , e le felle , è una 
cofa , alla quale non vorrefle miancare : nondimeno 

fono' 
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fonq ficura, che la maggior parte di coloro che mi 
afcoltano i noa la odono mai . Afcolcar la MelTa , 
non è Io (lare iiì Chiefa nel tempo , che vien ce- 
lebrata; ma Io ftarvi facendo ofazione . Ah! quan- 
to pochi lo fanno ! Veggo la domenica alla meflfa 
parrocchiale una truppa d’ uomini in piedi , con oc- 
chiacci aperti: che guardano da ogni canto, che ri- 
dono i che parlano , che sbadigliano ; è orazioni , 
nemmenoi una parolf ^ Veggo delle dorine , che dor- 
mono ^ che giuncano con de’ fanciulli , che tengonò' 
la corona per apparenza , e muovono le labbra voi- , 
gendo • qua . e là la tefta , fenzà neppur penfare’ t 
che fono in Chiefa ^ Dunque tutte quelle perfoae 
non afcoltano la /anta MelTa. 

Una Donna. 

Sono codretta di giuocàreco’ fanciullini net tem- 
pu della melTa : altrimenti gridano ; e lìordìlconO 
tutti .... 

' La Buona. 

. Non bifogna condurveli , mia cara : quella cofd 
li accoduma a dare fenza rifpetto in Chiefa. 

' La Donna. 

E che volete, ch’io faccia , Signora mia ? noti 
ho ferva, che li cudodifca . Se li lafcio foli ,■ po- 
trebbe loro fuccedere qualche male . 

La Buona. 

Già fo , che ne’ luoghi , dove riori v’ è che' uriri 
Meda , la quale lì dice tardi , bifogna , che una: ma- 
dre conduca i fuoi figliuoli alla Chiefa : ella pure 
non può far a meno di diliraerd, per impedire le 

gridai di chi non ha ancora ufo di ragione. Qpau.i 

✓ , 
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to agli altri, bifogna accodumarli a (larfené qu^d, 
sferzarli , fe hanno corfo , 0 parlato , o gridato in 
Chiefa. V*- farebbe' ancora iln altro mezzo, il qua** 
le voi prenderete i .fe fi trattaflé di Un irtterefie 
temporale. Unitevi ad una dozzina di madri difa> 
miglia , e che ve ne fia uria< la quale rada di buon / 
mattino ad udire la mefia in una parrocchia, vicina; 
e dappoi ella cutudira i figliuoli delle altre iiiranto, 
ch’elle anderanno alla Chiefa . C:sì ciafcuna quat- 
tro volte all’ anno avranno quelli commidijne : 
Dio merita pure , che fi faccia quello per lui . Ma 
qui , ed in molti altri luoghi | vi fono due melfe , 
c per confeguenza una vicina può- molto comoda, 
mente cullodire ì vollrì figliuoli nel tempo della < 
lirima: voi le* relìitiiireie lo ftelTo fervizionel tem- 
po della feconda.. Che fe fìete n<^U’ impollìbifita di 
fare ciò, che vi propongo, bifogna dillraervi il me- 
no , che 'potrete ; imperciocché Dio non chiede 1’ 
imponìbile: abbiate buona volontà, ed egli è canto 
buono , che fe ne contenterà . 

Una Donna vecchia. 

50 molta bene. Signora mia, che fi va’allamef- 
fa per fai- orazione a Dio; ma non fi potrebbe an- 
dar alla Chiefa in altro tempo, quando non vi fof- 
fe neffuno , e quando fi potrebbe farlo fenza pregiu- 
dizio delle cofe di cafa ? <i»efla orazione non fa- 
rebb’ella egualmente buona, che quella , che fi fa 
alla mella. V 

LaBuonx* 

51 vede bene, mia buona madre, che non fape*' 
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te affatto >• che cofa fia U meffa ; ora voglio infe- 
gnarvela. 

Non è egli vero, che avete alcuni doveri col Si- 
gnore della Parrocchia? Se vendete un campo , blfo- 
gna pagargli qualche cofa- Gli uni (bno obbligati a 
dargli ogni anno o un Cappone, o un pajo di Pol- 
li , o la rendita di alcuni Ioidi. Ve ne fono altri, 
i quali altro non gli devono , che un .qualche fe- 
gno di oflèquio: ma finalmente tutti coloro, che pof- 
fedono alcune terre provenienti anticamente dalla 
fua famiglia , hanno qualche cofa a fare fu quefto 
propofico . Così Dio è un milione di volte , e piu 
ancora , voftro Signore . Gli dovete non folamente 
le voftre terre, le roftre cafe, ma ancora il vofiro 
cuore, il voftro fpirito , il voftro corpo, lavoftr’a- 
nima, finalmente tutto ciò,' che avete : e dunque 
cos’aliai giuda di rendergli alcuni doveri. Bifogna 
confiderare , che fiamo un niente davanti a Dio , 
meno de’ vermi della terra, e de’ grani di polvere. 
Il Signore della Parrocchia non è molto onorato 
fe un povero mendicante gli leva il cappello ; 
ma fe un uomo di qualità, còni’ egli, Io faluta, al- 
lora ei riguarda quel faluto, come qualche cofa, e 
ne prova piacere. Quando dunque andiamo alla Ghie- 
fa per rendere a Dio i noftri ofiequj , è come ’, 
quando il pover’ uomo fi cava il cappello ài Signor 
Marchefe. Ma Gefucrifto, eh’ è infieme Dio , ed 
uomo., fe ne vien egli deffo full' altare alfa Santa 
Meffa , per rendere i Tuoi doveri a Dio in nodro 
nome , e per noi . E’ dun“que dell’, ultima confa- 

guen- 
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guenza di unirci a lui , e nel tempo della MeRà 
dire ; , 

Mio Dio, ecco una povera mendicante, che vie- - 
ne a riverirvi, e a pagar il fuo debito : ma ella 
vi deve più di cento mila franchi , e non ha al- 
tro, che -r un foldo : ella prega dunque Gesù , che ^ 
paghi per lei. O mio Gesù , pagate per me . O , 
mio Dio , vi adoro per mezzo di Gesù , vi amo 
.per. mezzo di Gesù, vi dimando perdono, per mez- ' 
zo di Gesù di tutti i miei peccati . O mio Dio , / 

fono molto povera , ho bifogno di una infinità di 
cofe: adello , che Gesù Crifto è full' altare tra le. ‘ 
mani del , Sacerdote , vi dimando quelle cofe per me, 
ve le dimando con lui , e per 1’ amore di lui . 

La Donna vecchia. 

Avrei gran voglia di dire tutte quelle cofe alla 
MeflTa ; eppure fono ficura di non ricordarmele : 
ma dirò a Dio Signore, vi dico tutto ciò , che la 
Signora Buona ci ha infegnato : vorrei ricordatine- . 
ne; ma fapete bene, mio Dio, che non lo pollo .* 
Replicherò quello nel tempo di tutta la melTa. 

L A B u o N A . 

£ la intenderete bene , madre mia cara . Iddio , 

Iddio, il quale conofcerà il vollro buon volere , v’ 
infegnerk egli fielfo, molto meglio di me , a pre- 
gare come fi deve: egli è un gran Maellro ; e fe 
a lui piace di ammaellrarvi , voi pregherete meglio 
de' più gran Dottori , e Sapienti , eh’ ei non avrà i- 
Ilrutti . Ciò, che ho detto circa il modo , con cui 
blfogna udire la Tanta IdelTa nelle Domeniche , lo 
Tomo^ JJ. H • ' dico 




/ Pigitized by Google 



If4 I L M A G A Z Z I N o 

dico purft pei giorni di feda, ei giorni di lavorO) 
jie’ quali potrete afcoltarla. 

PafTiamo, Ninetta, al terao Comandamemo della 
Chiefa. , 

NlNETffA. 

Confeirerai tutti i tuoi^ peccati almeno una volta 
aH’anno. 

•t ■ ■ , 

U N Con T A D I NO* 

Ditemi, di grazia, perchè i Preti dicono conti- 
nuamente, che bi fogna confeiTarfi ogni mefe, men- 
tre non fi è obbligato, che una volta all’anno? ^ 
LaBuona* { 

Ciò dicono, amico mio, perch’ è difficile di far 
bene una cofa , che fi fa rare volte . Se un uomo 
non facefife , che un pajo di fcarpe all’ anno , non vi 
farebbe alcuno, che volefle fervìrfi di lui perchè 
avrebber paura, che fi foflTe dimenticato il modo di 
farle, efièndo fiato -fi lungo tempo fenza lavorare . 
V’ è un proverbio, che dice : A forza dibattere in 
fu r incudine, fi diventa fabbro j e’ vuol dire, che 
confefiandofi fpeffo, , s’ impara a ben confeflarfi • 
'Così comunemente vediamo , che meno uno fi 
confeffa, meno vuol confeflTarfi ; imperciocché fi fa 
con ripugnanza quello , che fi fa malamente . Ma 
ditdbi , vi prego, il mio buon uomo, perchè ave- 
te voi tanta ripugnanza a confefiarvi ogni mefe? 

' li Contadino. 

Non fo finceramente il perchè. Non avrei alcu- 
na ripugnanza a dire i miei peccati ad alta voce; 
«oiperciocchè non ne faccio alcuno^, che tutti i vici- 

- ' • .. .c . ni 
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jfì ftOtt Io fappiano, e piìi degli altri mia mc^Iie f 
èd i miei figliuoli , cofìcchè quefii ultimi potrebbe-» 
ro fare in Cafo di bifogno la mia tonfellìone . Con» 
tuttociò io Aldo a gfollè goccie , quando mi con» 
viene andate- a dire i mìei peccati ad un Prete . 
Sarà forfè, perch’ei mi sgridai -s’impazienti perchè 
gli dico- Tempre la medefima co fa* 

La Buona * 

E’ ben vero, che quando un ConfeflRjre vede , 
che non fi emendiamo, quella cofa Io affligge fen* 
Abilmente ; ma quefto non Io A irritare Contro quel- 
lo , che fi confefla : anzi per Io Contrario ne ha 
compaflìohe ; e s’ ei Io riprende Con forza > Io fa 
Tempre per bene di lui , e per impegnarlo a fare 
de’ grandi sforzi per correggerli , e mutar vita , per- 
ch’ei fa, che fenza di quello non v’è falute., 

It CoNtADtNO* 

Ahi come mai correggerli. Signora mia ^ io non 
faccio gran male, ma non faccio alcun bene. Non 
m’ ubbriaco, perchè non mi piace gran cofa il b«* 
re, e perchè mi fa male. Mi vien Voglia qualche 
volta ' di andar in collera , e sdegnarmi ; ma mia 
moglie ha la teda pih dura di me t quando le di- 
co una parola più alta dell’ altra , ella mi ilordifce, 
e bi fogna , ch’io taccia il primo; e però cerco piut- 
rollo di non fdegnarmì , che dimandarle fcufa . 
Sono pigro ; e nondimeno lavoro qjcrchè non mi 
piacerebbe andare elemofinando '. Dico le mie ora- 
zioni , e vado alla Chiefa; ma ivi non fo, preghie- 
ra^ alcuna i vi Ho appunto come il banco fu cui fo- 
no afiìfo , e fenza penfar a niente , perchè non fé 

H > prc- 
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pregare . Or eccovi la mia confeffione generale da 
vent' anni in qua: ho avuto il tempo, come vedete, 

1 d’ impararla a mente . Quella pure farà quella , che 
farò nélla proffima Pafqua. * 

Ninetta. 

Non fo , fe m’ inganni , Signora mia : ma in tnt* 

quello, che Sebalìiano ha detto, non v’ è pecca- 
to, eccetto, ch’ei fa malamente le Tue orazioni. 

' IlContadino. 

< ' " Ed io fento molte bene , che in ciò v’ è qualche 
cofa, che non va a 'partito, particolarmente dacché 
vengo qui . La Signora dice , che fìamo fervi di 
Dio: in quello cafo, egli ha un cattivo fervirore : 
non ho mai penfato di far niente per lui. 

. / La Buona. 

Avete ragione, amico mio. Il vollro flato none 
buono agli occhi di Dio; ma può facilmente dive- 
nirlo : ed il miglior mezzo perciò è di confellàrvi 
ogni mefe. Veggo, che la pigrizia è il vollro pec- 
cato piu grande; e queflq peccato danna molte per- 
fone: fi ha bifogno di una grazia grande perufcir- 
ne. Ora quella grazia fi ottiene accollandofi fpeflo 
a’ Sacramenti . • . ' 

Ninetta. 

Supponiamo , Signora mia , che Seballiano preghi 
Dio con tutto il cuore, ciò dovrebbe ballare, per- 
chè in farri ei*nòn fa male? 

La Buona. 

Ciò non balla per andar in Paradifo ; bifogna di 
più fare del bene , e ciò non gli farà difficile . Ba- 
lla, ch’ei faccia per amorel di,Dio ciò , eh’ ei fa 

- ^ , per 

? 
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per timore di ainmalarfi, d’irritare Tua moglie, e 
dii cercar l’eletnofina; non ci vuo^ di più per di- 
ventar fanti. Ve ne fon^!" alcuni tra voi, che rado* 
migliano a Sebaftiano : provino quefti a confefTarfi 
fpefTo, e vedranno, ^anto ei fìa buon rimedio, 
v - CJI^n t a p I no.- -f 

.Ma, Signora , fe qmefto ,è così buon remedio il 
confeflarfi ogni mefe , e che fa, > che ci emendiamo, 
non s' avrà poi da dir niente al Confel&re . 

%L A 'Buona* ti.s». 

'“f \/ ^ 

Da vi pace fu queRo propofito . Quando faremo • 
morti , non .peccheremo più; ma fino a tanto, che 
r anima no|hra*farà unita al corpo, ella fenipre^- 
macchierà , « per Confeguenza avremo fempre bi fo- 
gno di andar a lavarla nel fangue di Gesù. I Santi 
fi confefiano ogni otto giorni, miei cari, efe^a loro 
fi permettéfie# fi' cotifefierebbero ogni.' giorno . 

> -ct. te'". Pietro; _ • 

, Sono dunque più cattivi degli altri , èd a miltih 
ra , che diventano fanfi , bifogna , che commettano 
più peccati . - ; ^ 

La Buona. 

Non commettono più peccati , anKco mio ; ina 
vedono meglio di noi ciò, che fi»nno'. Quando una 
perfona è male in arnefé , e con un abito molto 
fporco, una, macchia di più, o di- meno non fi na- 
ta: ma,'fe cotefta perfong foffe ben mefià ,.e*ve« 
fiita con abito bianco , k più piccala lordura com- 
parirebbe , e- faterebbe agli occhi Lo ftelTo pure 
fuccede della cofcienza ^i coloro, che fano.immer- ' 
fi nel peccato j una colpa .di piu , o di.m|no non 

H 3 ff con- 
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f\ confiderà . S’ ella poi ha ben lavata I’ anima fua 
nel fangue di Gesù c riceve l’aflòluiione , 

queft' anima pura , 'e. netta non puù ricevere la me- 
noma’ fozzuraj, che non fia ben prefto veduta, 

' . Mad. PeaNQT, - 

Perchè la confeffione pro<fuca queft* effetto , bi fo- 
gna certamente ConfefTarfi aneglio di quello j, ch« 
facciamo. Infegnateci ceme^ bifogna fare. 

La Buona, 

Bifogna primieranaeqjte dimandar a Dio il fu» 
Santo Spirito per ben ^conofcere le noAre colpe ; 
ma bifogna dimandarlo con ‘ardore, per lungo tem- 
jjo , e fpeflb , con fiducia , e nel nome di Gesù'i 
imperciocché non bada il conofcere i nofiri peccati, 
bifogna vederne la bruttézza, la deformità f e da noi 
Heilì< non ne fiamo ' capaci , .perchè fiamo poveri cie- 
chi. Per eccitarci ad odiare; il peccato,' ed a farne 
penitenza , bifogna fare delle t fèrie cdnfideraeioni fo- 
fra. la di lui malizia. • %- • ' . ' 

’ ^ Ninetta. * 

Come bifogna regolarfi per far© quefte ^onfidera- 
' zioni } ; ' 

' • L A' 6 U O N A . 

Bifogna fceglier© un. quarto d'ora per andar alla 
Chiefa , oppure ritirarfi in u» angolo della nofira 
. Camera, e-Himandare lo Spirito Santo, com'ho già 
deftoi fare' un efameef%jto di noftra cofcfenza , ' per 
farci ygniré a memoria i peccati, che abbiamo com- 
meffi I l^ppoi 'faremo a, noi Aedi le dimando fe« 
guenti . t j A ^ 

ftìm/k ..Chi è, eh© ha peccato è 

Una 

V • ^ ' J 
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• Una povera creatura, eh’ è meno di un grano dì 
polvere agli occhr di Dio- lo fteffa, che da lui fo- 
no data colmata di Tue beneficenze , eh’ egli ha 
meda al mondo per darmi il Paradifo. lo, che ho 
rinegato il mio buon Padre, che 1' ho oltraggiato , 
infultato . Sono uno fcellerato fervirore , che ha tra- 
dito il Tuo Padrone: un verme della terra, che ha 
ricufato di ubbidire al fuo Re; un colpevole, c’ ha 
infultato il fuo Giudice , il quale in un ifiante po- 
trebbe condannarlo all’ Inferno. 

Seconda Ctnfider azione ^ Contro chi ho peccato? 

Contro Dio onnipotente , che può in un iftante 
ridurmi il polvere. Contro dri è Padrone della mia 
vita, e della mia morte; che tiene in fua mano il 
tuono; che comanda alla pioggia, ai venti, ai ful- 
mini, alle tempefte . Può comandar alla terra , che 
fi apra per viva viva fepellirmi ; alle beftie feroci , 
che mi ftraccino . Nondimeno , quantunque ei fia 
pofiente cosi , ho- avuto la temerità di offenderlo , 
di difobbedirlo'. 

'Terza Confiderazione . Che ho io fatto peccando? 

Col peccato mortale ho uccifa 1’ anima mia ; ho 
perduta 1’ innocenza battefimale ; ho rinunziato alla 
qualità di figliuola di Dio, per diventar figliuola del 
* Diavolo , che ho fcelto per mio Padrone , e per mio 
Re. Ho perduto il Paradifo, ho meritato T Infer- 
no; farei fiata precipitata, fe la fuabontànon 
avefTèFà^efiata la fui giufiizia,^ per darmi tempo di 
far penitenza . Col peccato mortale ho cr'ocififio 
Gesù Crifio. Se poteflìmo udirlo, eì ci direbbe ciò, 

H 4 che 
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che la Chiefa canta il Venerdì fanto . Uditelo , 
miei cari . 

Che t’ho io fatto, popolo mio? in che t'ho io 
contriftato ? dimmelo . Forfè > perchè ti ho cavato 
dalla terra di Egitto , hai dirizzata una croce per 
attaccarvi il tuo Salvatore ? Perchè fono flato tua 
guida per quarant’ anni , che ti ho nutrito di man- 
na , che ti ho fatto entrare in una terra eccellente, 
bai .dirizzata una croce per attaccarvi il tuo Sal- 
vatore ? A 

Ma». Pernot. , 

Non fiamo flati mica noi , che Dio ha, cavati di 
Egitto , che ha nutriti di manna nel deferto : egli 
ha fatto quelle cofe in favor de’ Giudei. 

L A B u o N A . 

^ Non eravate voi, quando nafcefle, fotto il pote- 
re del Limonio , il qual’ è un tiranno molto. più 
crudele di Faraone, che . tormentava i Giudei? Non 
v*ha egli condotti nella fua Chiefa, eh’ è una terra 
eccellente , in cui vi nutrifee , non di manna , ma 
del fuo preziofo fangue . £i v’ ha fatto, rholto più 
grazia, che a’ Giudei; ed ogni volta, che avete mor- 
talmente peccato, l’avete crocififlb^ Udite dò, che 
ancora vi dice,. • ^ 

Che ho potufo^’o, ^re'^per te, che^ non abbia fat- y 
to? Tu eri una b#la vign%,_ch’ io fteflb ho pianta- 
ta di eccellenti pri^paggini : r.h<ìi«.ad^cquat^^I mio 
proprio fangue; eppure 'non ho avuto per njr , che 
.amarezza, perchè, ^lla, mia fett >,non m’ nai dato 
a bere, qbtf:. 4^11’ acéto; m’hai paflàto' il coflatoccm 
• una 
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una lancia. Per tuo amore ho data la morte a’ pri- 
mogeniti di Egitto; e- nondimeno mi hai fatto mo- 
rire , dopo avere ftracciate le mie carni co’ flagelli , 
M’hai coronato di fpine , che m’hai conficcate co’ 
bafloni nel capo. M’hai fputato in folla faccia, m’ 
hai dato de’fchiaffi; e finalmente m’hai fatto tutto 
il male, che hai potuto. Eppure ti amo: fé rude» 
tefti il mal fatto, fe non vuoi piu commetter pec- 
cati ,. ti perdonerò tutte quelle cofe , delle^ quali feì 
colpevole: il mio fangue laverà l’anima tua; ti re- • 
flituitò la mia grazia, ed. amore; e per bagattelle , 
che (offrirai per me in quefta vita, ti darò ì meri- 
ti della. mia morte, e paffione,' che renderà il po-, 
co-, che farai, aggradevole agli occhi del Padre mio, 
e che ti meriteranno il Paradilo.'' 

, Do N N A G I O V A N N A . 

Non pollo còmprendere una cofa , Signora mia . 
Tutti i -Predicatori , e voi altresì -dite , che fiamo 
flati ned quelli, che abbiamo crocifilTo Gesù co no-^ 
Ari peccati ; e nondimeno vorrei piuttoflo efler ta- ^ 
gliata a pezzi , che fare il menomo male al buon 
Gesù , s’ ei fofle fulla Terra . • . 

■LaBuona. ^ 

Così vi pare , Donna Giovanna : , cojjtuttociò è 
vero, che, non facciamo un folo peccato neppure di 
quelli , che , malamente , chiamiamo piccoli pecca- 
ti , che non abbi^ cagionato dolore a Gesù . £ cofa 
certa, che, s’.ei folTé ancora foprala térra^ iij iftato 
di poter patire , un folo peccato mortale gli cagio- 
nerebbe la morte . Ah ! miei cari ; quanto quello 
penfiero è a propofito per darci ua vero difpiacere 
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l 



Digitized by Google 



« ■ 

■ -ri* IL MAGAZZINO 

delle colpe, che abbiamo commelTe, e a farci pren- 
dere una buona rifoluzione di emendarli ! Ma noi 
non vi penfiamo. - , . - < 

■ N ! <N E T T A . 

Queflo è molto vero, Signora. Quanto a me non 
fapeva , che fi faceflTe tanto male in commettendo 
il peccato . Non fi penfa a quello per niente quan- 
do fi commette un qualche mancamento; non fi cer- 
ca, che a foddisfarfi, fenza riflettere, che quello ha 
fatto patir Gesù.' 

LaBuona. ‘ 

Ah! perchè no’l Tappiamo , la mia povera Ni- 
netta? Perchè fi vive come le beftie; fenza penfa- 
re alla •propria falute ; perché fi dorme al difcorfo 
parrocchiale , alla predica , e tanto fi afcoltano , 
quanto il Catechifmo . S’ impara con molta fatica 
tutto ciò , eh’ è neceflàrio per follentare la vita , 
per acquillarfi un qualche bene terreno , per procu- 
rarli un qualche piacere; e non fi procura d” impa- 
rare ciò,_che bifognerebbe fare per amare , e fer- 
vire a Dio. Quella negligenza è un gran peccato , 
di cui bif^na confelTarfi. 

Ma noir balla di'tonfeflàrfi , mia buona gente ; 
bifogna eqpendarli : ed uno de' migliòri mezzi di far- 
lo, è il confeffarfi fpefio, come v’,ho detto. Se vi 
foITè •fiata data una coltellata , che vi avefiè fatta 
una gran ferita , tormenterefte*il ^Chirurgo , eh’- ei 
curali^ quella' ferita fino a tanto , che folle » gua- 
rita , e vi difpiacerebbe , eh’ èi non la vificafie 
fpeflb. . ' 

. - ... 
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' 'Una Giova ME- 

G coìifeOTeremmo volentieri , Signora'; ma ci 
•vergogniamo ; vediamo- ogni giorno il Signor Cu- ^ 
rato ; e poi abbiamo paura , eh’ ei dica al pa<- 
dre , ed alla madre molte cofe , che. .non vorfem- 
mo , che {àpefsero » perchè li farebbero andare in 
collera . 

*■ LaBuon^. •' 

Perché fiete ignorante , mia Cara figliuola Pone-' ‘ 
tevi bene in capo, che il vofiro Confeflòre" fai ebbe 
peccato, fé volontariamente penfafTe a ciò, che gli 
avètg detto; per altro ,quefto non farebbe gran fat- 
to pòffibile. Un Confertbre farebbe molto fventura- 
to, fe foflfe obbligato a confervarfe in teda tj|tte Io 
fciocchezze, che gli ode: Dio gli concede grazia di 
fargliele ufeir di memoria. , 

• ^ UnaDonna. 4 

. Oh! quanto a quefto. Signora mia, il Signor Cu« 
\rato ha buona memoria : quando ancora folli ^ata 
un anno fenza confenarmi, fi ricorderebbe di cat- 
to ciò, che gli avelli detto. ♦ • 

LaBuona. 

Ciafeuno riceve da Dio , mia' buona donna , le 
grazie, eh* egli fono neceflfarie per fare il fuo dove- 
re; ecco perchè i Confeflfori , che hanno poca me- 
moria, e che non hanno penfato pur una volta a, 
quello, che loro avete detto,, fe ne ricordano quat# 
do ritornate a confefiTarvi .* fenza di quefio non po- 
trebbero fapere , Cs vi emendate . Qiianto al parlare 
con alcuna perÉòna delle cofe , che loro avrete det- 
to, è cofa impoffibiie: quando ancora dicefie ad un 

Con- 



•5 



Digitized by Googk 



-124 



IL' MAGA 



Confeflbre , che avete voglia di ucciderlo , di ru- 
barlo , non potrebbe pur lamentarfene . Qiiando vo- 
lefte .commettere de' peccati i più orribili , che* 
bs^ftaffe avvifare una fola perfona per impedirvene, 
non potrebbe, farlo . Supponete , che un uomo fofle 
Icellerato a fegno , che dicede ai fuo Confeflòre , 
che vuole comunicarli per lérBare la fante OAia', 
per poi calpeftrAla co’ piedi , e che coftui fi pre- 
fentaflè immantinente alla facra menfa ; conver- 
rebbe , che il fuo Confeflore gli dafie la XHom* 
mdnione . . , * 

Mad. Pernot. ^ 

Che ! il > Confefiòre non potrebbe ’ ricufargli la 
Comnaunione , dirgli una parola , fargli un fe- 
gno , per obbligarlo ad abbandonar la fanta men- . 
, fa ? , - ifr 

V LaBuona. ^ 

No, ^mia cara; egli ha dovuto dirgli tutto ciò, 
che- poteva, mentre, ch’egli era nel confeflìonale , 
per impegnarlo a rinunziare al fuo malvagio dife- 
gno; ma torto, ch’agli n’è ufcito, non fa più nien- 
te di quanto colui gli ha detto. 

C A R L o T T O . , 

Supponete, ch’io averti ammazzato un uomo, o 
eh’ io r averti rubato ; la Giurtizia fa venire il mio 
Confertore, Io minaccia, gli fa prertar giuramento, 
fhe dirà la verità, e poi gli dimanda, fe fono fia- 
to, io, che ha fatto quel furto , o quell’ omicidio . 
Sarebbe cbftretto pure a dire la verità ; fehza di ‘ 
che farebbe un giuramento falfo , ^ e la (xiurtizia lo 
cartigherebbe . * 
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La Buona. 

Prin^ieramente la Giuftizia non potrebbe fare ta- 
li ricerche . Se ■ i Giudici le faceffero , non folatnen- 
te commetterebbero un grave peccato , ma di piu 
farebbero una pazzia; perchè nen.poffono ignorare, 
che il ConfefTor non fa niente .• Ei potrebbe farne 
giuramento, imperciocché non a lui fi è detto quel 
peccato, ma a Gesù Crifio, di cui ne fa le veci . 
Quel Confefibre fe ne potrebbe querelare, e i Giu* 
dici farebbero caftigati. 

Carlotto. 

Nondimeno fi dice , quando i Giudici hanno fat- 
to morire uno , che non vuole confefliar niente , che 
il Confefibre può loro dire , dopo la morte di colui, 
che fliano di buon animo, e che hanno fatto buona 
giufiizia. 

La Buona.’ 

. Coloro, che cosi parlano, non fanno ciò, che di- 
cano. Alcuna volta fuccede, che un malfattore mo- 
rendo, ingiunge al fuo ConfefTore , che Io dica a’ 
Giudici ; ed allora lo può, ma non fenza permilTio- 
ne del colpevole. 

Mad. Pernot. 

■ Intendo adelTò una cofa , che ‘mi fuccelTe alcuni 
anni fono . Mi venne prefentata una ferva , che an- 
dava a confeffarfi da un mio amico . Andai a tro- 
varlo, e gli dimandai , che cofa pcnfafìTe di quella 
giovane*, pregandolo , che mi dicelTe , s’ io pot'ea 
prenderla . Mi diflTe , eh’ ei la crédeva una brava , 
ed onefia figliuola , e eh’ ei non fapea niente , che 
potefife diftoglierini dal prenderla in cafa mia . Non- 
di- 
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dimeno cortei era ladl'a « e s’ era già confeflata dì 
più latrpcinj, che avea fatti ia altre cafe , imper- 
' ciocché ella ftefla poi me Io raccontò . Sono rta* 
ta per lungo tempo sdegnata contro quel Prete ; 
anon ch’io volerti j ch’ei mi dicerte , che colei fof- 
^ fe una ladra ; ma mi pareva , che avrebbe dovu- 
to confìgliarmi a non prenderla , fenza dirmi il 
perchè . . 

La Buona* 

Ciò veramente fu , che non fapea di lei alcuna 
cofa di male , mentre non lo fapea , fe non per 
mezzo della Confeflìone * Voglio raccontarvi una co- 
fa ancora più maravigliofa . Una giovane ferviva a 
Metz da alcuni anni nella medefìma cafa: Impro- 
vifamente le viene volontà di ammazzare il di lei 
Padrone, e la Padrona . C ortei andava a confertàtrt dal 
fratello della fua Padrona, eh’ era Cappuccino ; e po- 
tete bene immaginarvi, ch’egli le diflè tutto ciò , 
che puote per efortarla a rinunziare ad un Cotì^or- 
ribile difegnoJ la configliò pure ad ufeire da quel- 
la cafa. Ella dimandò dunque licenza alla prelénza 
del Aio Confeflbre. 11 Padrone, e la Padrona, eh* 
erano di quarta giovane contenti, la efortarono a re- 
rtare; ed ilConfeflbre non difle pur una parola per 
impegnarli a mandarla di fuori. Alcun tempo dap- 
poi , quella fcellerata efegul il fuo malvagio dl- 
fegno , e fu arrertata mentre fuggiva . Quando fil 
arrivata al patibolo, ella fece chiamare il Cappuc- 
cino, e gli rimproverò, ch’egli era caufa di tutte 
le fventure , eh’ erano fuccefle , perchè non ave- 
va /ayvifati"il fuo Padrone, e ia Padrona del di 
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lei cattivo difegno ; e fì durò molta fatica a dar** 
le ad intendere , eh’ ei non Io aveva voluto , 
itnperciocch’ ella non gli aveva detto , che lo fa- 
cete . 

L’ Mv F I T T U A L a . 

Ma però quella fu afsai terribii oofa: mi pare , 
che avrebbe dovuto impedire la morte de’ Tuoi fra- 
telli, e delle forelle. 

La Buona * * t 

Sarebb’ egli flato obbligato ad avvifarli , fa non 
avefse faputo il cattivo difegno di cortei ? 

L Affittuale» 

Bella dimanda ! Se non avefse faputo niente , , 
non poteva avvifarla di niente ; quello è chiaro . 
Ma egli lo fapeva. 

La Buon a < 

Ve lo replico. Un Ojnfefsore non fa mai nien- 
te di quanto fe gli ha detto, quando fe n’efcedal 
ConfelTionale : quella è cofa ficura. 

Maria* 

So bene, che il Sig. Curato non può dire leco- 
fe, delle quali mi confefso ; ma vuole , che fi e- 
mendiamo, e quello è quello, che mi fa dell’agi- 
tazione. 

La Buona. 

Ve Io replicherò cento volte, fe fa bi fogno t il 
vero mezzo di emendarli è quello di confefsarfi 
fpefso , e bene . Per altro il vero fegno , che fi con- 
felfiamo male, è, che .non fi emendiamo. Quando 
fi ha molto difpiacere di aver fatto una cofa , noa 
viene più voglia < di fari». Se dunque vedete , che 
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dopo molti anni non vi emendate per niente , ave- 
te luogo di temere di aver fatto delle cattive con- 
feffioni , e bi fogna ripararle con una Confeffione ge- 
nerale . Converrà fu quello pro^fito , che prendia- 
te conlìglio dal voftro Confefsore . 

E quello balli per oggi: a Doménica proffi- 
ma . 
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LEZIONE PARTICOLARE 

SOPRA IL MATRIMONIO. 

La Buana, Ninetta y il Calzala jo^ 

Il Calzolaio. 



y 





Engo , Signora mia , a 
■configli, che avete dati a Ninetta. Ella dice * 
le avete dato animo, ciré mi fpoiafie : ve ne funo* 
KToIto obbligato; imperciocché, fecondo me , elgi 
la più gentile figliuola di tutta favilla . None 
no, v’aflìcuro, che non mi limito a 
bontà particolarmente è quella , che mi piace . EU’ 
è arlàbile molto, e farà una buona madre pei miei 
poveri figliuoli . ^ 

L A B u o N A . . ' 

Ninetta non m’avea detto, che avelie de’ figlino-^ 
li: quello mette, amico mio, una grandid'erenza*. 
Avete voi di che mantenerli , e ancora foprappiù 
voflra moglie; fenza contare, che Dio fenza dubbi# 
vi manderà degli altri figliuoli? 

Il Calzolaio. ' 

lo. Signora, non fono ricco. Ho un piccolo pez- 
zo di terra , che mi produce della biada : ma per- 
di’ egli apparteneva alla defonta , che me lo avea 
portato in dote , apparterrà a’ fuoi figliuoli ; ed a 
quelli di quella , fe a Dio piacerà concedermene , 
lafcierò jip pezzo di vigna, che prò*, 'iene da’ miei 
egd a lei tutto^dò , che farà ih caCa mia , quando 
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^moirò ) imperciocché, la. riconofcei con. una grofli; 
dote . 

,L A. Buona . 

Vale a dire,, mio caro, che priverefté i figliuoli 
del primo letto, per quei del fecondo, a’ quali do- 
nerefle tutto; e gli altri non avranno, che il bene 
della madre loro che non potrete lor togliere. Ciò.- 
non è bene ,, mio caro ; e Ninetta è tant<5 onefla 
giovane,^ ch^^ 5 Jlpft.^arL un tal mercato quello fa- 
f-ei^be utilacrocinio.. 

Ni NETTA... 

Credeva, che ognuno fofle padrone' deF fuo , Si- 
mia. S’ei morìlTe prima di me ,. refterei dun- 
que j^||l»^overa ?- Nondimeno non voglio rubare.. 

- Il Calzolaio. 

Spero^ di lafciarvi un tozzo di pane , Ninetta .. Lar 
Ufiercè di Dio, ho molto' da lavorare,, imperciocché 
adopero de’, buoni cuoj . A me non fuccede, come a 
Tebaldo, altro- Calzolaio; le di lui fcarpe non dura- 
no, percLei compra del- cattivo cuojo:. cosi ei per- 
de tutte le fue pratiche', 

L A Bu O N A .. 

Ma quello pur non è/bene, amico mio ;. non do- 
vuta; /ereditare la raerran<,ia de! vollro prolTimo : 
voi ofiendete Dio ; e bilogna da quello guardarli . 
Dite , che la oelonta v’ avea lafciato un pezzo di, 
terra: Ninetta non ha. niente, già Io fapete . 

Il Calzolaio* 

Lo fo bene, Signora; ma quello non. m’avrebbe 
termo di. farla tanto brava , quanto T attrai^' V ella 
lo avelie voluto: io era coniato WWh an^^reaìla 
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fiera in queft’anno. Ma ella, dice^ che Tavetecon- 
figliata a lafciarmi quel dnnaro. Non è Ic3 ftefTo , 
che s’ elU me Io aveflTe portato? 

La Buona* 

Sì, mio caro: così potete riconofcerla con le cen- 
to lire, che vi rirparmra, e farle qualche altro pic- 
colo avvantaggio, per la pena, che avrà in alleva- 
re i voflri figliuoli. Confulterete fopra ciò il Nota* 
jo , che per elTere un galani’ uomo , non vi data , 
che buoni configli . 

Il Caezolajo. 

Non pofs’ io darle le vefir_ della defunta , che fo- 
no qiiafi del tutto nuove? Per altro le mie due fi- 
gliuole fono ancora piccole , e quelle vedi fi gua- 
fterebbero prima ; che foflfero in età di portarle . 

Ella pure avea delle buone camicie , e degli aa- 
nelli. ' 

La Buona. 

N 

Spero , che Ninetta alleverà sì bane le Voftre fi- 
gliuoline, che faranno fempre propriamente vertice 
ed educate , e le vorranno bene : ma contuctociò, 
bi fogna fempre prendere le fue precauzioni , come 
fe fi doverte temere, ch’erte non 1’ amafifero . Vor- 
rei dunque, che fi facertero rtiinare le verti , che 
fi guartereSbero,' fe fi ferbaffero, e le camicie, che 
darete a Ninetta , affinchè portiate reftituire ciò , 
che valgono a vortre figliuole, quando fi mariteran* 
no; perchè fe voi dafte per uno feudo, fi direbbe, 
che averte dato per dieci ^ Con querta precauzione, 
non fi potrà rimproverar nieqte Ninetta. Voi già 
ne ìtlintenta , non mia ? 

Il ■ I- 
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. Ninetta. 

Quanto a me, Signora mia , voglio tutto ciò, che 
vorrete voi. A^’rei voluto piuttofìo degli abiti nuovi ; 
fria fapete meglio di me quello, che mi conviene. 

* L A B U O N A . 

Vedo bene, che Ninetta -è una buona figliuola , 
e non temo di dirvi in prcfenza di lei , eh’ ella 
vi apportela molto piu utile , che una , la quale vi 
por t fife una grolla dote ; imperciocché farà dilcen- 
dere la benedizione del Cielo fulla vofira Cafa . 

Per mettervi in iftato di ricevere quella benedizio- 
ne , bifogna , che vi prepariate da veri Crilliani a 
ricevere il Sacramento del Matrimonio . Non bifo- 
gna penfare d’ impegnarfi in quello fiato , che con 
l’intenzione di fervine in clTo a Dio , e d’ allevar 
de figliuoli, che fi rendano degni di entrare in Pa- 
radil'o. Voi amate Ninetta, amico mio , e penfate 
di efiere con lei molto felice : è lecito il cercare 
quella forca di felicita. Iddio non ve lo proibifee ; 
ma vuole, che penfiate , che la ricevete da lui . 
Supponete , che mi facciate un regalo : volete , eh’ 

Jo ne fia contenta; ma volete altresì, eh’ io, com’ 
è giufio, ve ne refii ebbi gata , e ve ne renda gra- 
zie. Così il Signor Iddio vi dà una buona moglie: 
e ciò fa per farvi felice con lei ; ma vuole , che 
l’amiate per caufa del regalo, che yi fa, e che Io 
ringraziate. Altrettanto dico a Ninetta . Chi prende 
marito , mia cara figliuola , fe ne va a Padrone. 
Siccome quello , che vi darà quefto Padrone farà 
Dio, Ninetta gli vorrà bene per amore di quello , 
che glielo » - tJfa’ egl i la jj^reiherà ,, 
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che faccia una qualche cofa , ella gli obbedirà j co- 
me fe obbedilTe a Dio . 

Il Calzolaio. v 

Oh \ quanto a ciò , Signora mia , Ninetta Tara 
Tempre la Padrona : e tutti fanno che lo era anche 
la Defonta ; e fi dice'/a , che lo era djr troppo, fi- 
rn colei la miglior donna del mondo ; ma le pia- 
ceva troppo lo fpendere: avrei avanzato molto da-, 
naro , fé avefiì potuto rifolvermi a contenerla . 
Dfce/a di tratto in tratto qualche parola, e dappoi, 
ficcom’ ella fe ne burlava , lafciava andar le cofe, 
come potevano * 

La Buona. 

Facevate malifiìino , figliuolo mio .. Non fapete 
voi, che un marito deve render conto degli erro- 
ri che fua ritoglie fa? Se la voftra ha fatto delle 
pazze fpefe , avrefie dovuto con dolcezzi impedir- 
nela. Mi difpiacerebbe , che lafciafie a .Ninetta la 
liberta di fare delle pazzie • 

Ninetta. 

Come, Signora! lo coufigliate ad efisre piu cat- 
tivo con me di quello, eh egli era con la fua pri- 
ma moglie? Ciò non va bene; non me lo avrei da 
voi afpettato . t 

La Buona. , 

La povera Ninetta non fi riccorda di quanto ab- 
biamo detto ne’ tempi pafiati . Abbiamo venti volte 
replicato, che non fi può andare in Cielo, che ol- 
fervando i Comandamenti di Dio : non è egli ve- 
ro? Se.volefte gettarvi in un fiume , o dalla fincr 
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fìra , vorrefte voi , che ;roftro marito vi lafciaflè 
fare ? 

Ninetta . 

No, Signora f anzi per lo contrario vorrei , che 
mi trattenefle; ma quella voglia non mi verrà mai, 
ve Io alTicuro. . , 

L A B U O N A . , 

Me lo perfuado, mia cara; ma forfè un qualche 
giorno vi verrà voglia di violare i Comandamenti 
di Dio; il che farebbe una pazzia maggiore , che 
il gettarfi dalla fìnellra, fenza però difegno preme- 
ditato . Allora , fe voflro marito veramente vi 4- 
ma, converrà, che ve ne impedifca. ^ 

Ninetta. 

E fe mio marito voleflTe violarli, certamente do- 
• vrei io pùre impedirnelo. 

La Buona. 

Afcoltate bene , mia cara Ninetta . Quando fi va 
a marito, fi ha il carico di più doveri , che bifo- 
gna ofiervare ; e quelli doveri non fono gli lleffi 
pel marito, per e la moglie . llSacerdote, che vi In- 
fera , vi farà promettere di obbedire a voflro rtlà^ 
rito, e di amarlo : farà pure promettere a vollro 
marito di amarvi, di mantenervi , di prevedere a’ 
vollri bifogni; ma non gli dirà, che vi obbedifea , 
imperciocché T obbedienza è dovere della moglie , 
e non deh marito . Se dunque volelle fare qualche 
cofa dì male, vollro marito dovrebbe pregarvi , a 
principio con amore , di non commettere quel man- 
camento; e fe ciò non baftaffe , dovrebbe proibirvi, 

af- 
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•alTblatamente dal farlo : egli ne ha il potere . E l 
‘una moglie non ha l’ autorità di commandare al mar 
rito : eli’ altro non può , che invitare , e pregare : 
e fe non' vuole arrenderli alle di lei preghiere , 

' bifogna, eh ella fe la porti in pazienza. 

Ninetta-, 

Giacché la cofa è così , fono le giovani 
pazze, quando fi maritano. Vorrei ancora piuttofio^ 
liarmene a fervire , fe non fono contenta del mìo 
Padrone, pofib lafciarlo, e prenderne un altro ; nfìi, 
efiendo il marito un Padrone , che non fi può la- 
feiare, fia come fi voglia buono, o cattivo, egli è' 
altra cofa . Io non voléa maritarmi , che per farcia 
mio modo, e non per fare quello degli altri. 

^IlCaLzolajo. 

Ah! Domine, e perchè non polTo alla mia l^|i- 
\ ma promettere, che farà fempre la , Padrona ? non> 
dimeno , eh’ io non glielo prometta , ella lo farà 
fempre . Se la vedeffì un poco fdegnata , le accora 
•derei tutto ciò, che vol^flfe. , 

Ninetta. „ 

Oh! fe non vi vuole altro, che quello, vi pro- 
metto, che mi fdegnerò ogni volta'^vcheimi 
ferete qualche cofa; niente di più facjfeià^,' 

LaBuona, 

No^mia cara, ciò non è mica facile, quanddfe 
• è una buona moglie, perchè fi vuol bene al mari' 
to ; e quando fe gli vuol bene , fi avrebbe fpiacere^ 
a dargli il menomoN(^nrento . Ma, Ninetta, ave- 
te dunque unt gran\vogIia di fare delle cattive 
cofe? 

I 4 'Ni-' 







à ^ 






( 

Digitized by Google 



( I 



il6 I L. M A G A Z Z I. N O ‘ 

Ninetta. 

No, v’aflìcuro. Signora. Potete dimandare al mia» 
Padrone; ei vi dìrà(^, che non fono niente oftinata. 
La parola d’obbedienza è quella, che mi difpiace. 
Mi fdegno contro colui, che ha inventata la moda-, 
che le mogli debbano ubbidire a’ mariti : vorrei, che^ 
aipftidue anda/Teio del pari 
' * L A B u o N A .. ) • 

Sapete voi , chi ha ftabilico quella moda , che 
vi muove a fdegno , mia cafa? E’ flato Dio. Egli 
è quello, che- ha detto alla donna, che fapebbefot» 
tommefTa al marito . Vorrefle dunque mormorare 
coirtro gli ordini di Dio? Anzi conviene fotfommet*; 
tervi , e dire; Signore, voi fiere mio Padrone; a- 
vete ordinato, che la moglie obbedifca al marito ; 
vi" prometto dunque di fiar fottommefTa a quello , 
che mi toccherà. Lo prenderò dalla vodra mano , 
e per amor voftro gli ubbidirò. Contuttociò vofiro- 
marito vi renderà l’obbedienza piacevole, parlando- 
vi Tempre con dolcezza; e con ciò troverete più fa- 
cili il fecondo dovere disuria buona moglie, eh’ è 
di amar il marito ^ di «avere per lui rifpetto, e {li- 
ma / e, preferirlo a tutti gli uomini dei 

m 0^0*. ^ ^ non vi riufeirk difficile , Ninetta; per»** 
che fo, che fiere di buon cuoia: cosi quando pen- 
f^te , ch’ai vi ama più «di tutte le altre giovani, 
eydi’ei v’ha fcelta quando- non avevate niente af" 
fatto, per quefia cagione l’ amerete ► ^ 

Ninetta. 

Voglio dirvi. Signora, la veri^ quivi in fua pre- 

^ fenza . AI Pi^fente non l’ amo ancora molto ; eppu- 
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re ho deir amore per lai . Non è però , eh’ io tó 
prenda per quello amore ; ma perch’ è buono , per-^ 
che va ogni giorno a rneflà , perchè viveva in pa- 
ce con la defonta , e perché ha voluto donarmi del- \ 
le belle velli . Non le prendo , perchè m’ avete det- 
to , che non era Gufa ben fatta ; il che però non 
eh’ io non gliene rellr obbligita . S' et farà buono 
con me, fo bene, che l’amerò ancor di piu, per- 
chè amo tutti quelli , c hanno dell’ amore per m® 
Appettate, l’amo ancora un poco per un’al- 
tra cofa ; ed è, che mi ha promellb di fare un bel ' 
pajo di nozze . Vi verrete , Signora , non è vero è 
Ah , quanto voglio ballare ? 

LaBiiOMAr 

O come Ninetta ha Tempre profittato dì quanto 
le ho detta! Avrei voglia di dirle ancora una co- 
fa ; ma fi adirerà . 

Ninetta. 

Potrelle ballonarmi , che non m’ adirerei , Signo- 
ra . Dire tutto ciò- , che vi piacerà ; vi obbedirò , 
ve Io afficuTO. 

La BuKìna.^ V 

L’azione di maritarli, mia cara Ninetta è un’ 
azione fèria: tutta la felicità di quella vita he -di- 
pende, e TpelTu ancora quella dell’ eternità . Non fi 
può bene adempire i doveri di quello fiato fenza 
la graaia di Dio: quella grazia fi dà nel Sacramen- 
to , fé f fi. riceve bene ; e per ben riceverlo , br- 
fogna prepararvifi . Uaa Criftiana non deve edere 
«ccupata in altro, che in quello, mentr’ è per rrari- 
raifi , e parimente non penfa nè a fefia . nè a bal- 
le, 
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Io, nè a carne, nè a violino. II giorno, in cui eS- 
la fi marira è, per vero dire, un giorno di gioja; 
tna di una gioja crifiiana , e che non fi accorda 
' con le pazzie , che in quel giorno fi t'ann^ . 

' ' ' Ninetta. 

Dunque non volete , che fi faccia nozze ? V -è 
male in farle? A che dunque rnaricarfi? 

La Buona. 

Non vi dico, che il fare le nozze fia peccato , 
mia cara; ma elFc/una |)azzia , che fa cadere in 
molte colpe. Udite, mia cara Ninetta, ciò, ch’io 
farei, fe foffi voi , Comincierei 'dal pregare fervo- 
Tofamtnte il Signore , che rompa il nodo del mio 
matrimonio , fe non -deve fervire a gloria fua , e 
falute mia. Procurerei di mettermi in grazia di Dio 
• con una buona confeffione generale . Mi comuni- 
cherei due giorni prima fiel mio matrimonio ; e me 
ne fiarei modeflifiìma , e ritiratiffima fino a quel 
giorno. Pregherei i miei parenti, ed amici, che mi 
faceffèro il piacere di afl^tere alia celebrazione , e 
darei loro alcuni tortelli/, ed una bottiglia di vino 
neirufcire di Chiefa, e» niente più; ed in vece di 
fpendere molto danaro, in un gran pranzo , ed in 
una gran cena, darei q[ualche cofa a’ poveri . Non 
•vorrei fopratutto, che vi follerò violini, impercioc- 
ché fono la forgeate di peccati , di contefe , dkge- 
lofie; oltre che in ballando fi beve, fi perde Hcèr- 
^ vello ubbriacandofi, e fifa molte pazzie, fenza quel- 
le, che fi dice .... Vi vedo molto mantnconiofa , 
mia cara Ninetta. 

Ni- 
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Ninetta. 

Perchè ciò , che mi dite mi da pena : nondime* 
no vi obbedirei . Ma che fatò in tutto quel gur* 
no? m’ annojerò come un cane ; imperciocché non 
farebbe cofa ben fatta il lavorare in giorno di noz^e, 
egli è giorno di feda- ' 

La Buona. 

Verrete a pranzo da me , e vi verrà pure il Sig. 
Curato: poi anderemo a cafa voftra : la porremo in 
ordine. Condurrò il Notajo, e prenderemo nota di 
tutto; affine che, fe perderete voftro marito , non 
vi venga dimandato di più, di quello trovato avre- 
te . Anderemo un poco a fpaflo, un poco in Chie- 
f , ed il giorno farà paflato. La fera la Providen-' 
za farà trovar da cena a cafa voltili : Vi condurrò 
la Signora Marchefa; e quello è un onore, che va- 
ierà le nozze. Non m’ arricotdava dt dirvi, chebi- 
iognerà condurre i figliuolini a définare da me . 
diedi hanno a diventar voftri , Ninetta mia . Bi- 
fogna prometter a Dio , che li amerete , lì alleve- 
jete. crillìanamentep e li tratterete egualmente, 
cKé i voftri, fe Dio ve ne concederà* 

Ninetta. 

Ma, fe avrò de figliuoli, Signora pria, li amerò 
certamente di più; nè potrò difpenfarmene . 

La Buona. 

Se alleverete bene que’ figliuoli faranno amabili, 
e vi ameranno come loro, madre. Allora voi della 
S li amerete molto più di quello , che vi credete : 
■f ho veduto alcune matrigne nello ftelTo calo . Non 
! vi dico ; che non polliate fentire qualche cofa di 

più 
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più tenero pei vofìri proprj figliuoli ; in ciò non v’ 
è male ; ma ve ne farebbe fé lo dimx)firafte af di 
fuori , fe follerò meglio nutriti , meglio veftiti , e 
fe , negli ordinar] finciullefchi litiggi , prendefte par- 
te fenza ragione pei voftri * 

N I N’ E T T A . 

Orlante cofe tutte dirette a me, e ninna per chi 
dev’ edere mio marito : non hanno aneli’ efifi gli uo-- 
mini i loro doveri tparitandofi ? 

La Buona.. 

Ho di già parlato' de’fuoi , mia cara: Ei farà ob- 
bligato ad amarvi , a (bpporcare i voftri difetti con 
indulgenza, a riprendervi con dolcezza, e a mante-», 
nervi . ' , 

i ’k-t C A t. z o t A ) o . 

Qpefie fono cofe' adai facHi In quanto all’ a- 
marla , eli’ è cofa da gran tempo già determinata : 
quanto al fopportare i di lei difetti , ella non ne 
ha . - 

L A B U © N A . 

V’ ingannate , amico mio : tutti hanno ì loro di- 
fetti, e Ninetta ne ha come gli altri . Ora fiere 
innamorato: quella è una malattia , che guada la 
viftà , e che impedifee il vedere le cofe ^ com’ el-, 
le fono: ma queda malattia non dura niente più di 
fei meli dopo il matrimonio. 

' /• Ninetta. 

' Come, Signora? non mi amerà, che per fei me- 
li! fe crededi quedo , non mi mariterei , Voglio, 
eh’ ei mi ami fino , che avrà vita . 

/. La 
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La Buona. 

Reflo incantata della vofìra vivacità , Ninetta 
quello è legno, che lo amare più di quello vi cre- 
dete. Ei vi amerà per fin che farà vivo quali nel- 
lo flelTo modo, com’ei v’ama adelfo; ma ciò farà 
in un altra maniera, chcinon farà impedito dal ve- 
dere i voftri difetti. Siccome adeffo ei crede, che 
non ne abbiate , porrebbe un altro giorno aver un 
po’ di fpiacere d’efTeifi ingannato. Per impedir qae- 
A<i cofa , bifogna, ch’egli ora fappla, che avete de’ 
diletti , come ne ha lui inedefimo . La felicità , e 
pace del matrimonio confifte di perdonarleli . Così, 
quando Ninetta vedrà fuo marito vicino ad and-rre 
in collera ( eflèndone egli facile ) non gli rifponderk 
niente , quando ancor’ ella ne avelie voglia; ed ella 
dirà: Mio Dio, per amor voftro voglio ftarmene in 
filenzio. 

Ninetta. 

Ma, Signora, fe nun glirifpondo, prenderà l’ufo 
di adirarli, e di fgridarmi per niente. 

La Buona. 

Vvho detto, che il volito innamorato è facilead 
adirarfi, perchè me ne fono informata, e m’hanno 
detto quello : ma mi hanno allìcurata , che non è 
beftiale . Così, quando farà paflato il primo moto, 
dirà in le ftello; Oh quanto buona è mia moglie! 
io aveva torto, lo veggo, eppure non mi ha rifpo- 
flo. Che tarò tn^i per ricompenfarnela ? bifogna al- 
meno, che le dica alcune parole -dolci , ch’io I’ ab- 
bracci , che le teflifichi , che mi difpiace . Ninetta 
ron brontolerà dal fuo canta , quando il màrito 

' • ' folle ^ 
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foffè il primo; gli perdonerà di buon cuore ^ accioc- 
cKè ancor egli le perdoni i di lei mancalnenti » Con 
quefio mezzo farete le perfone piu felici dei mon- t 
do , e virerete in pace . 

Ninetta. 

Chi dovrà tenere il danaro , Signora? mi pare , 
che avrei molto piacere di averne. 

La Buona. 

Non Io terrà neUlino, mia cara r ei ftarà in uw 
armadio, di cui tutti due terrete le chiavi. Quan- 
do uno de’ due crederà aver bifogno di pigliarlene ^ 
prenderà configlio dall' altro . Vor vi fapete guada- 
gnar ir vivere molto bene, amico mio; ma non fie- 
re lungi dalla vecchiezza, e quello è unjtempo, inji^; 
cui non fi è capace di gran cofa. Bifogna dunque , 
che rilparmiate un pero per la fete . Guidagnate , 
fuppongo, venti foldi al giorno; bi fogna fupporre’ , 
che ne guadagniate dieci fola mente, i 'quali impie- 
gherete ne’vofiri bifogni. Voglio dire , che bilbgna 
metter da canto fa metà di quanto guadagnerete ; e 
quella metà non converrà toccarla fotto qualunque fi 
fia preteflo . Ninetta farà una buona economa ; fi- 
lerà , e farà filare le figliuole ; non le verrà voglia 
di quanto vedrà, e non comprerà niente lenza chie- 
derne configlio al marito . Procurerà di efiere necta,'^ 
e propria , e non fi curerà nè di naflri , nè di mer- 
letti . Con ciò vi refierà una piccola fomma a ca- 
per di cixfcun anno, che impiegherete in mercanzie; 
cosi vi porrete in buono flato: e poi Iddio benedi- 
r'a le vofire fatiche, fe, prima d’ogni cofù, vi ap- 

■ 
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II, Calzolaio. 

Fateci grazia, Signora, J' infegna rei come bi fogne- 
rà fare per» ben fetvira a Dio nelle noftre cofe 
coaomiche . * 

La Buona. e 

Converrà cominciar la giornata dall’ affiflere ogni 
giorno alla Tanta mefìTa , come avete il eoftume di 
fare; e giacché le figliuole faranno ancora in Ietto 
Ninetta potrà veKire con voi. Ritornandodalla mef- 
fa , farete con le figl itole , ed opera) la orazione 
della mattina. Offrirete di quando in quandoii vo- 
dro lavoro- a- Dio . Avrete cura , che non fi canti 
nella vofira bottega cattive canzoni ,, ma- cantici fa» 
cri. Se avete un opera jo libertii^, befiemmiatore , 
<y che dica parole difonefle , Io licenzierete dopo 
averlo awifato, fe non vuole emendarfi ; impercioc- 
ché quand‘ anch’ ei fofi'e il miglior favorame del 
mondo, non bifogna tollerare,, che Oio' fia offefoin 
cafa vofira ; un tal uomo- attraerebbe fopra di voi ^ 
e de’ vofiri . figliuoli la collera di Dio Non ingan- 
nate mai coloro . che fi fervono dr voi , dando loro 
cattiva robba, perch’egli é un-. rubare, nè promet- 
tendo loro le fearpe per un certo tempo , perchè- 
rr»encirefle, quando fofie cerco, che non potete man- 
tener loro la parola : e di più farefte cagione , che- 
befiemmierebbero contro di voi r e mormorerebbero,, 
e 5 ’ impazienterebbero. 

11. Calzolaio. 

Se non gliele prometteflì , fe n’ andrebbero da un 
altro, che darebbe loro fubito le fcarpe, perobéco- 
fiui non ha altro lavoro. .... * 

; '■ * La 
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La Buona, 

JE perchè non volete voi lardargliele ? Se forte int 
di lui vece, vi piacerebbe, che vi veniflfe rtfappa- 
to il pane di mano? Avvertite , che bifogna , v ne . 
vi confelTìate di querta mala volontà , che per lui 
avete, mio caro: bifogna, che tutti vivano. Vire- 
l'iico ciò , che v’ ho già detto : quando farete op~ 
predo da’ lavori, c che vi converrà vegliare , ciò 
fia la notte del venerdì vénendo al fabatoi imper- 
ciocché non bifogna neppur fare un punto dopo la 
mezii notte venando la Domenica. Ninetta dal fuo . 
canto non amerà di vagare , ed andar a bazzicare^^ 
con le vicine: fe «e ftart a cala per averne cura, 
e far lavorare le piccole. La Domenica afilìfterete^ 
a tutte le funzioni della Chiefa ^ e dappoi potrete 
andar a parteggiare, o giocar una partita all'Oca, ' 
o alle palle co'vortri lavoranti, o vicini, e vicine: 
ma bifogna giocare di poca cofa , folamente pei pa- 
gare una bottiglia di vino , ed una (alata per una 
merenda. Anderere a dormire dopo aver detto le 
Toftce orazioni , allegramente , e fenza difpiaceri , 
perchè avrete fatto il voftro dovere, e non avrete 
offefo Dio* 
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La Buona, e diversi Interlocutori • 

\ 

La Buona. 

Il quarto Comandamento della Chiefa ci obbliga 
a ricevere la Santa Comunione almeno alla Pa* 
fqua.Maditemi, Carlottoj checofafi riceve, quan» 
do (i va a Comunicarli? 

Ca rlotto. 

Io fo, Signora, che fi riceve Dio . V’ è ancora 
jv qualche altra cofa nel Cattechifmo, ma me la fono 
I dimenticata affatto . 

La Buona . 

£ non vi dimenticate le canzoni , che fi cantano 
per la firada . Qual orrore ! qual negligenza della ’ 
propria falute! Nondimeno fi mormora contro ilSl'» 
gnor Curato, che vuole, che fi vada al Cattechi- 
fmo. Afcoltatemi bene, Carlotto , e tutti gli altri 
ancora . 

Nella Santa Communione fi riceve il corpo , il 
fangue , 1’ anima , e la divinità del nofiro Signor 
r Gesù Crifto, fiotto le fipecie, e apparenze del pane, 
'e del vino. Noi non lo vediamo; altro non vedia> 
nto al contrario, che una cofia , che rafibmiglia al 
pane , ed al vino : ma dobbiamo credere , che il 
pane, ed il vino più non vi fiono, e che altro non 
v’ è , che il corpo , ed il .fiangue ^di Gesù ; imper- 
ciocché egli fteffo è quello , che ce lo ha detto , 
Temo II. K ' e che 
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che non può ingannarci. Mi direfte, Mad. Per- 
not , perchè Gesù ^enga in noi nella fanta Co- 
munione? 

Mad, Pernot. 

Ve rho già detto, Signora, ch’io fono ignoran- 
te, quanto le altre.. Credo però, eh’ ei venga in noi 
per farci migliori. 

L/v Buona. 

Quella è una delle ragioni, per le quali egli ha. 
fllituito quello Sacramento ma ve ne fono molte 
altre. Ei viene. in noi per confacrar i nollri corpi 
con la fua prefenza, per adorare in noi T eterno Pa- 
dre, per amarlo, e ringraziarlo dì tutte le grazie, 
che ci ha fatte, per dimandargli quelle, che ci fo- 
no necefllarie , ed il perdono de’ nollri peccati .. Vie- 
ne come Medico, per fanarci da' nollri mali: come 
Pallore, per prendere fopra le fpalle la fua povera 
■ pecora, che s’è-fmarrita, e condurla all’ ovile. I no- 
flri corpi fonò (lati confacratì nel battelìmo per ef- 
fere tempj di Dio vivente: ma noi abbiamo imbrat- 
tati , e guadati quelli tempj conviene confacrarlì 
di nuovo . 

• r -- Ca R t OTTO. 

Succede forfè- come- nella,- Parrocchia di S. Ger- 
mano, in cui era dato ammazzato un uomo nelIa-/V -, 
dedb giorno del Santo. Se avede veduto,. Signora,, 
come predo d porrò vìa il Santidìmo Sacramento 
le reliquie \ il edinferp ì cerei le lampade cofa , 
che faceva fpayento. Poi venne uu Velcovo , che 
fece non -fo, quante ceremonie per ribenedire la Ghie- 
la « €f‘ dice ; che Tenza di quedo , non d avrebbe 

po- 
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potuto dirvi Meila . In quel giorno non ri fi ,fece 
altra, fonzioncv 

LaBuONA. i ' 

Così appunto fuccede nelle anime noftre, le qujill 
fono tempj dello Spirito Santo, vale adire le Chie» 
Cs di Dio. ^Subito -, che fi ha commeflb un pecca- 
to mortale , Dio cefia di abitarvi ; egli ri tira le fue 
grazie, e quella . pover’ anima è come quella Chie- 
fa, in cui fi eftinfero i Cerei, fi fpogliò di tutti gli 
ornamenti , e dove non fi puotè più cantare le Io- 
di dì Dio, imperciocché è fiata lordata dal fangue , 
E ficcome bifogna , che il Vefcovo vada a ribene- 
dir quella Chiefa, perchè vi fi pofià dire f officio; 
così bifogna , che Gesù Crifio , eh’ è Vefcovo de’ 
Vefeovi, venga a confacrar l’anima nofira, accioc- 
- chè Dio po/Ta effèrvi adorato, come conviene. Fi- 
nalmente Gesù, dandoli .a noi fotto la forma di pa- 
ne , vuole infegnarci , eh’ egli è cibo delle anime 
nofire . Uno , che non aveffe pane , diventerebbe 
prefio magro, fecco, e fe ne morrebbe; così uno, 
che fia lontano dalla Tanta Communione, perde tut- 
ta la Tua forza , e s’ efpone a cadere nella prima 
tentazione; il che darebbe la morte all’ anima Tua. 

Mad. Permot. 

fi Ma, Signora mia, fi teme di , comunicarli, per- 
chè non ne fiamo degni; non fi vorrebbe fare una 
cattiva Comunione. 

La Buona. 

« 

Se, per comunicarli, afpettallimo di elTerne d«^ 
gni, non lo faremmo mai; quando ancora aveffimp 
in noi foli tutta la purità degli Angeli, e le virtù 
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di tatt’i Sancii Chi non è in iliaco di comunicar^ 
fi. ogni mefe, e non vuole porvifi, non è in iliaco 
di prender Pafqua. / 

• Mad. Peanot. 

Infegnaceci, fe ficee contenta , che cofa conven- 
ga fare per non efporfi a cqrriunicarfi indegna- 
mente . 

La* Buona . 

La prima difpofizione è I’ odio al peccaCo . Bt« 
fogna purificarne il vollro cuore con una buona Con- 
felTìone , nella quale avrece formaco una vera ri- 
foluzione di correggervi dalle vollre colpe; perchè, 
fe confervalle nella vollr’ anima T attacco ad un folo 
peccato confiderabìle , egli è certo, che commetre- 
relle un peccato orribile. Gesù non può abitareeoi 
Diavolo . Conruttociò egli viene in coloro , che fan*» 
no delle Comunioni indegne ; ma per loro giudi- 
zio, e condanna. Notate , vi prego, che comune- 
mente fi vede un gran numero di malattie dopo 
Pafqua : Il dice , che la Primavera è quella , che 
cagiona quelle malattie ; ma S. Pàolo c infegna , 
che fono le cattive Comunioni . Dio Hello ha ro- 
vente punito quello peccato con morti fubitanee . 
Se non volete perdonare di cuore al vollro nemico, 
rellltuire quella roba male acqui Hata, rinunziare a 
queir intrigo peccaminofq, ah! allontanatevi dalla fa- 
cra menfa, benché fia Pafqua. Andate a confelTar- 
. vi, alla buon’ora; ma dichiarate le vollre infelici 
difpofizioni : o piuttollo , procurate di fcacciare il 
peccato dal vollro cuore. Purificatelo con la peni- 
tenza ; c quando il vollro ConfeflTore giudicherà , 
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che Hate in ifiato di elTere rìconciliati con Dio , 
''•on folamente oflervace il Comandamento , che vi 
obbliga a. comunicarvi alla Pafqua , ma procurate , 
con una vita criiìiana, di avere la forte di comu- 
nicarvi ogni me fé . 

Ninetta. 

Ma , Signora mia , non fo che dire al noUro Si- 
gnore , quando m' accodo alla iacra menfa ; me ne 
/io come un animale fiupido. 

La Buona. 

Ditegli cosi, mia cara: Signore, abbiate compaC- 
fione di quello povero animale.. Ditegli ancora ? 
Credo, o mio Signore,, che fiete voi quello , che 
fono per ricevere ; vengo tremando , perchè al- 
tro non fono , che una fcellerata peccatrice ^ una 
flupida , una miferabile ; ma voi m’ avete detto , 
che me ne venilfi a voi , perch’ era povera , ed in- 
ferma , 9 che volevate fanarmi , ed arricchirmi . 

Nel tempo della Santa Me/Ta, che udirete avan- 
ti la Santa Comunione , fatte tutto quello , che ** 
potrete per elTere folamente occupata di Gesù Cri- 
Ilo. Quelli, che fanno leggere, devono leggere len- 
tamente \ e con attenzione le orazioni , che fono 
nel loro Ofiizio, quando però il cuor^Ioro non vo- 
lelTè dir da lui delTo qualche cofa a Gesù ; che fa- 
rebbe ancor meglio. Gli altri devono recitar la co- 
rona 4 ed a ciafcuna ^vc Màrìa , dire : Gesù , ab- 
biate pietà di me : ad un altra : Gesù abbia- 
te pietà di me , datemi il vollro amore , "perdòf 
nate i miei peccati; ho molto difpiaeere .di averli 
commdjì. Pfegate la Beau Vergine ,”clje v’impetri 
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da Dio la grazia ‘di fare una buona communione . 
Rivolgetevi a tutti gli Angeli Santi , che fono nella 
Chiefa per pregarli ad accompagnarvi all’ altare, dì 
adorare, di amare, di ringraziare Gesù per voi • 
Finalmente , Hate almeno per un quarto d’ ora in 
Chiefa dopo la fanta MefTa per ringraziar Dio, ed 
offerirvi a lui in unione con Gesù Grillo, 

Mao. Pé r n ot. 

Ho qualche volta veduto degli uomini comuni- 
carli al fine della Meflià, e poi efcirne alla benedi- 
zione del Sacerdote; quella cofa mi ha fatto fcm- 
pre noja . 

* La Buona. 

Ed a me pure, naia cararj tanto più, che fi ve- 
deva, che coloro nofl fi fentivano male. In verità, 
mi parrebbe ben fatto, che il Sacerdote facefie pren- 
dere il campanello, le torcie , e lifeguilfe; perchè 
portano feco il SS. Sacramento . Conviene ben guar- 
darli dal commettere un tal mancamento Final- 
mente pel reftante del giorno , in cui fi ha avuta 
la forte ,di comunicarli , bifogna fpeflo ramnieh- 
tarfi quella grazia, e dire; Siccome, o mio Gesù, 
vi liete dato a me , io mi dò a voi . 

Diteci , o Ninetta , i due' ultimi 0>mandamenti 
della Chiefa . 

Ninetta. 

Non mangierai carne il Venerdì , nè il Sabato, 
Digiunerai le quattro tempori j erutta laQuarefima. 

Un Contadino. 

, Oliahto al non mangiar carne il Venerdì , ed il 
Sabato ^ella non c cqfà difficile t noi 'altre pove- 

' re 
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re genti; perchè non abbiamo il modo di mangiar* 
ne dodeci voice all’anno , eccettuato di quando in 
quando un pezzetto di lardo: ma quanto al digiu- 
no , ho provato di oflTervarlo cinque in fei volte nel 
tempo di mia vita , e ho creduto morire ; io era 
fi debole, che non potea fiar in piedi > ed ancor 
' meno lavorare. 

La Buona. 

Per quello il digiuno non obbliga coloro , che 
fanno fatiche Araordinarie , e che non fono abba* 
fianza robuAi . Afcoltàtemi bene , miei cari . La 
Chiefa non è matrigna, fenza compaiTione pei Tuoi 
figliuoli: ella vuole, che facciano penitenza, e che 
fi mortifichino : ma non vuole, che perdano le forze , 
e s’ ammazzino. Ciafcuno dì voi in particolare de* 
ve confulcare il proprio Curato, efporgli la qualità 
del fuo lavoro, Io fiato di Aia falute, e delle Aie for- 
ze; e dappoi • ftarfene a ciè, che gli dirà, fenza 
temere di offendere Dio , e di trafgredire i Co- 
mandamenti della Chiefa ; perchè fe dicefte una 
bugia , accrefcendo la vofira debolezza , la per- 
. millìone , eh’ ei vi dafié , non vi vaierebbe . 

Una Donna.., 

Mio marito borbotta contro di me da mattina a 
fera nel tempo di Quarefima. Io fio ottimamente 
e pofib molto bene digiunare fenz’ ammalarmi ; ma 
perchè fono gravida , ovvero allatto il mio bambi- 
no, ei non vuole afiblutamente , chi io digiuni. 

La Buona. 

Egli ha ragione, mia cara. Benché non paja, 
che il digiuno v’jncommodi, egli è certo, che vi 
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rifcalda il fangue, e quefta* ccofa perniziofaal bam- 
bino, che portate, o che nutrite. Bi fogna , che 
ubbidiate a vollro marito: l’obbedienza fupplirà al 
digiuno. ‘ 

.A . " ' ■ 

Anna. 

Quanto a me, Signora mia , che non fono nè 
gravida, nè balia, fono imbarazzati (lima fui- parti- 
colare del digiuno . Si dice , che non bifogna man- 
giare, che un pìccotillìmo boccone di pane alla 
refezion nella fera di digiuno ; e fono quali Tem- 
pre corretta a mangiarne un buon pezzo, fenza 
di che io cado in debolezza, e non poHb chiuder 
’ occhio per tutta la notte . 

Una Falsa Divota Ricca. 

'• Credo, Signora , che farete della mia opinione. La 
buon’ Anna fa profeffione di Servire a Dio: per 
'confeguenza ella deve elTervare i comandamenti 
della Ch'efa. Le ho detto, che la mi fcandaliz- 
zava. in verità, eh’ ella mangia una > mezza, libra 
di pane alla fera ne’ giorni di digiuno. Ditemi vi 
prego , è quefto digiunare ? Quanto a me , che fo- 
no più delicata di lei , non prendo, per refezione, 
che tre oncie di pane , il quale faccio pefare , con 
un qualche frutto; e bevo due. tazze di vino. Mi 
farei fcrupolo a mangiare di più. 

La B u o n a .> 

‘ Relio edificatilfima delia voflrà regolarità nel di- 
giunare. Madama . Fino pefar il pane! Che cofa 
mangiate voi a delrnare? 

La Di VOTA. 

Maofiio una mmcBra di magro , ua piatto dì 
riv pef- 
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pefce, quando ve ne fono, delie ova> de! iegutni, 
e delle frutta. / 

Donka Gioyanna. 

Chi mi dalTe un limile definare nel giorno di 
Pafqua , vi afllcuro , che mi crederei ben regolata w 
^ La Buona. 

E voi , Donn’ Anna , come definate voi ne’ gior- 
ni di digiuno ? Bevete voi alcune tazze di buon vi- 
no per ravvivare (Io fpirito , 

Anna. 

Vino, Signora, è già gran tempo, che ne ho 
perduto il gufto . Me ne vien dato però alcun po- 
co di , quando in quando ; m|plo ferbo per la mia 
povera madre, eh’ è molto vecchia, e ne ha gran’ 
bifogno : crederei di rubbarglielo , fe ne prendellì 
una fola goccia. Per quel, che appartiene al mio 
defìnare ne' giorni di digiuno, mangio ciò,^che 
mi vien dato: qualche volta faccio una fuppa col 
latte, e col butirro, quando ne polTo averne; ed il 
più delle volte un pezzo di pane così fecco» 

La Buona. ( alla divota ) 

Mi difpiace di non poter eflère della voftra o- 
pinione, Madama. La mia è, che la pover* Anna 
con la mezza libra di pane, che mangia alla fera, 
digiuna più efattamente di voi, e me. Due bic- 
chieri di buon vino maravigliofamente foUeotano; 
il pefee , le buone ora riempiono lo llomaco in una 
maniera più durevole , che una fuppà di latte , di 
burro, ed un pezzo di pane bigie. Confìglio dun* 
que la buon» Anna a continuare , come ha fatto 
lin’ ora . Quel , eh’ ella fa / è un eccellente digiu- 

• V 
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no , cioè il privarli del vino per darlo alla Tua po^ 
vera madre: Dio non le dimanda di più. 

Uw.Pover’ Uomo. 

Poiché il digiunare confifte in- quello, io digiu- 
no tutto r anno; perchè duro fatica ad aver pane, 
che badi pel mio bifogno: Q.uefto è il digiuno 
della povertà . 

La Buona . * 

Se quella povertà vi fa mormorare, fe portate 
invidia alla buona tavola de’ ricchi , il volito digiu- 
no sforzato, per quanto rigorofo ei fia, non vi fer- 
ve a niente; per lo contrario, ei vi farà occalìone 
di colpa. Causilo, non Ifì fa volentieri, non 
può piacere a Dio. » ' 

II, Povero. 

Se quello digiuno non può piacere a Dio, non 
piace neppure - a me: fiamo ambidue d’ accordo. 

La Buona. 

Nò, amico mio: perchè T intenzione di Dio, fa- 
cendovi povero, è che profittiate della volita po- 
vertà. Quanti beni perdete per volita colpa! Con- 
viene porvi rimedio. Ve lo replico, miei cari; 
Dio vi da .un mezzo infallibile di far penitenza, e 
di acquillarvi il Paradifo: balla, che per luifofFria- 
te ciò, che di giorno in giorno folFrite, e digiu- 
‘nerete in vita volita di tutte quelle cofe, delle 
quali mancherete, e delle quali accetterete volen- 
tieri la privazione. 

' Ca rlotto. / 

Io non fono goiofo. Signora; ma ho della vani- 
tà. Le mìe velli non fono llracciate; nondimeno, 

quan- 
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quando ne vedo di belle indolToa Signori di Città, 
mi difpiace. Sarebbe un digiunare, Te folli delle 
mie vefti contento? 

La Buona. 

Sì, Carlotto; potete dire in voi lleflb; O mio 
Dio, fono contento di non aver quel bell' abito, 
o queir altra cofa, che la mia mifera vanità vor- 
rebbe avere. Quanto a’ golofi: Vengono ingraflTaci 
de’ polli, de’ capponi, ed altri volatili; e quando 
li veggono comperare- pei ricchi, fono tentati d’ in- 
vidiare la loro fortuita, che li mette in iftato di 
mangiare de’ buoni bocconi. Bifogna, che quelli 
allora dicano. Vi ringrazio, d mio Dio, di aver- 
mi pollo nell’ impollìbilità di foddisfare alla mia 
gola. Allora ‘digiuneranno. 

La Di vota. 

La Signora Buona non verrà accufata di e0ere 
troppo fevera. A buon conto le genti di campa» 
gna, ed i poveri fono difpenfati dal digiuno. 

La Buona* 

Non -mi fate parlare. Madama, vi prego. Non 
piaccia a Dio, eh’ io tenga limile difeorfo. Vi fo- 
no delle condizioni , nelle quali non lì deve digiu- 
nare ; tali fono quelle di una donna gravida , d’ u- ' 
na balia . Vi fono degli Hati , ne' quali non lì può 
digiiuiare , o almeno digiunare efattamente . Una 
povera Lavandaja, che comincierà tre ore avanti 
giorno a lavare, non potrà relìllere digiuna lino a 
mezzo giorno , e così quella , che ha palTata la not- 
te lavando. Altrettanto, dico di tutti coloro che 

' du- 
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•durano fitnili fatiche. Io li mando al loro'Curito^ 
Madama: non tocca a voi, nè a me a decidere, 
fe deggiano digiunare, o nò, ma al loro Pallore, 
al loro Confeflbre. 

Quanto a voi, miei cari, ho «un altro avvifo da 
darvi . Un Medico mi diceva , c già- qualche tem- 
po, che le genti di campagna mangiavano tutto il 
giorno , come i loro bovi ; ed appunto a quello e- 
gli' attribuiva le loro malattie. Se quello è male 
in ogni tempo , petete penfare , che farebbe ancora 
più male ne’ giorni di digiuno. Coloro, a’ quali 
il loro lavoro non permette di digiunare, fi guar- 
dino almeno dal maugiare tra un palio, e 1’ altro 
quando folle ancora un folo granello d’ uva i e fe 
ne viene lor voglia, diranno: Mio Dio, per amor 
vollro Voglio privarmi dì quella bagattella. Quello 
piccolo atto di mortificazione dimollrerà il loro buon 
volere, e farà grato a Dio. 

' , ■ U n'a Do nn a . 

Dip mi guardi dunque dall’ efiere gravida in 
QuarelTma : mi viene allora Tempre delle voglie di 
frutti j e fe mi foflè necelTario di lafciarli, patirei 
molto. 

La-^uona. 

^ La regola detta, non è per le gravide . Oiiande 
viene a quelle una voglia, poflbno foddiafarla. 

Una Don n a . 

Quella Dama, che vuole tanto, che fi digiuni, 
'dice, che bifogna accollumarvi i fanciulli. Così ho 
fatto digiunare ì miei ' tutta una Qiiarefima , benché 
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li maggiore non abbia , che quattordici anni , e la 
più giovane ne ha novO: i poveri picccji non po- 
tevano a Pafqua più Aarfene in piedi. 

La B u o N A . ^ 

Avete fatto aflTai male, mia cara madre. Quel- 
la è un età, in cui (ì crefce, ed in cui flbn (ì po- 
trebbe digiunare , fenzà farfi molto danno : per que- 
llo la Chiefa non obbliga di digiunare. , che verfo 
i^vent’ un anno . Non ne vogliamo fapere di più 
di lei. Si può , quando fi ha diecianove in vent’ 
anni , cominciar di quando in quando a digiunare, 
per accoHumarvifì : queAo dipende dalla fanità , e 
dal lavoro di ciafcuno > e fovra tutte le cofe , lo 
replico , bifogna prender configlio dal proprio Cu- 
rato. imperciocché da fé (lefiò fi potrebbe ingannarli • 
Mad. Pernot. 

Vi dimando -perdono, fe v’ interrompo, Signora: 
ma quella fera devo tenere un bambino a batcefi. 
mo, e perchè non ne intendo per niente le ceri, 
monie, c che ci avete promeflb di fpiegarle, vj 
farei molte obbligata, fe vi piacelTc^ di farlo oggi. 

■LaBoona. 

Manterrò la parola ; e con ciò prenderò occafio- 
ne d’ infognarvi ciò, che dovete lapere circa i Sa- . 
cramenti . 

Quanti ve ne fono, Ninetta? 

Ninetta. ^ 

Sono fette Battefimo , Confermazione, Peniten- . 
za, EucariAia, Ordine, EArema unzione, e Ma- 
trimonio . 

La - 



Digitized by Google 



•W-' 

j Jj IL. MAGAZZINO 

La Buona. 

II Batt^fìmo è come la porta de’ Sacramenti , 
perchè non fi è 'in iftato di ricevere gli altri, pri* 
ma di aver ricevuto quello. Per mezzo del Batte- 
fimo diventiamo Criftiani, figliuoli di Dio, e del- 
, la Chienf. Per mezzo del Battefimo fiamo monda* 
ti dal peccato originale , cioè Dio Io (cancel- 
la dall’ anima noftra; e col riceverli per fuoi figli- 
uoli, ci dà la Fede, la Speranza, e la Carità, ch(^ 
fono tefori più pieziofi dell’ oro, dell’ argento, e 
de’ diamanti, 

- V’ è alcui»ylche fappia, che cofa fia la Fede? 

, V Ninetta. 

Non è ella una virtù, la quale fa, che amiamo 
Djo con tute» 41 nofiro cuore? 

La Buona* 

V’ ingannate , mia cara . La Fede è una virtù 
che ci fa credete le cofe, che Dio ci ha dette, 
benché non polliamo intenderle. La Speranza è u* 
na virtù, che ci fa fperare, che Dio ci accorderà 
pei meriti di ^sù Grillo , le grazie necelTarie per 
fervirlo in quefla vita , e la' vita eterna nell’ al- 
tra.- Finalmente la Carità è una^virtù , che ci fa 
amare Dio fopra tutte le cofe, in modo che voref- 
fimo piuttollo morire, che offenderlo mortalinente . 

Carlotco, come fi dà il Battefimo, 

C ARLOTTO. 

Bìfogna verfare deir acqua falla tefla del bambino, 
facendo il fegno della croce . 

Bifogna pure dir delle parole, ma non le fo. 

La 

/ 
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Non bifogna fare fopra di fe il fegno della ero* 
ce ; ma verfarè delP acqua fopra il bambino y di# 
cendo: Io ti battezzo in nome del ^ Padre, del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo. 

' Una Do nn a . 

Ma però. Signora mia, fi fanno molte altie co- 
fe per battezzare i bambini: quella funzione dura 
un quarto d’ ora . ^ 

La Buona. 

Tutto quello, che fi fa di più, miei cari, non 
è battefimo; ma cerimonie proprie a farci conofee- 
re gli effetti , che il battefimo produce nelF anima 
noflra . Primieramente bifogna notare, che il bam- 
bino non entra in Chiefa ; il Sacerdote Io riceve 
alla porta , e fa delle orazioni per ifcacciare il Dia- ' 
volo, cb’ è in poflefio di quel bambino, perchè è 
figliuolo di Adamo, il quale, difobbedend© a Dio, 
s’ è venduto al Diavolo, egli e la fua pofierità. 
In modo , che tutti i bambini appartengono a quel- 
lo fcellerato Padrone fino a tanto, che fi abbia lo- 
ro applicato, per mezzo del battefimo, i meriti' 
del fangue di Gesù, che li ha rifeattati. 

L’AFftTTUALE.,. 

' Non intendo il perchè convenga, che fiamo del 
Diavolo, per averlo Adamo fcelto. per fuo Padro- 
ne 1 Io penfava , che ciafeuno dovefie effervi per 
fe. Adamo poteva egli darci a quello fcellerato 
prima, che follìmo venuti al mondo? 

La Buona. 

Una volta v’ era il coflume di avere degli fchia- 

vi. 
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vi , e vi fono molti paefi , ne’ quali vi è àncora » 
Uno fchiavo è uno, che fi è venduto egli fleflb, 
^feippure che altri ha venduto, come fi vende una 
vicca. Non è egli vero, che quella vacca, che 
comprue è una cofa, che appartiene a voi , e che 
fe da quella nafce un vitello, egli pure è volito? 
e quando ancora eli’ avelTe cento vitelli, quelli fa- 
rebbero ifteffamente voftri ? Così Io fchiavo, che 
fi è venduto , appartiene al fuo Padrone ; e fe que- 
llo fchiavo ha de’ figliuoli , elfi pure appartengono 
a colui , a cui fi è venduto ; e fono fchiavi per fin 
che vivono, quando non fi trovafiè una perfena ric- 
ca, e generofa, che dalfe del danaro per rifcatta- 
re Padre , e figliuoli . Così Adamo effendofi ven- 
duto al Diavolo con la fuadifoUbedieiza, tuttK^ fi- 
gliuoli di Adamo appartengono alio fielfo Padrone , 
quanto il Padre loro, e farebbero fchiavi per tutta 
r eternità. Gesfi Grillo è quella^ perfona rjcca, e 
generofa , che ha rifcattato tutti gli\uomini col prez- 
zo del Aio fangue. Il .merito di quello fangue a- 
dorabile è dato ai bambini nel battefimo; e fubico 
che lo hanno ricevuto, efcono dal potere del loro 
primo padrone^ e appartengono a quello,* che ha 
avuto la bontà di rifcattarli . 

Ninetta. 

Io non intendea per niente quelle parole, Gesù 
ci ha rìfeattati a prezzo del fuo fangue. Adefiò le 
intendo aliai bene. Se mai avrò de’ figliuoli, vo- 
glio che li portino alla Chiefa fubito, che faranno 
nati ; perchè tremerei fempre , che moriflero pri- 
ma,' e di più mi pare, che non potrei rimirarli 

'vo- 

1 
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-▼ólentieri fino a tanta , che foflTero figliuoli ,del Dia- 
volo. Quefta ^ofa, Signora , mi fa intirizzir tutto 
ài corpo, nel folamente penfare , che i miei figliuo- 
li aveflTero ad appartenere a quel moftro. Ahimè! 
eh’ io abbia ad avere in Camera un figliuolo del 
.Diavolo! oh cofa terribile! 

V La Buona. ■ 

Avete ragione , mia cara : bi fogna far battezza- 
le il bambinò più pretto, che fi può ,* e per tutte 
le còfe del mondo non potrei* rifolvermi a tenere 
un bambino per venti quattr’ore, fenza procurargli 
la forte d’efTere nel numero de’ figliuoli di Dio . 
Ah! le gran cofe.fi fanno , alle quali non penfìa- 
mo , nel tempo, che fi battezza un bambino! Tut- 
te le ceremonie, che fi fanno avanti , e dopo il 
battefimo, fono iftituite per noftro ammaettramen- 
to. Concedetemi dunque tutta la vottr^ attenzione. 
Ve l’ho gfa detto: il bambino viene fermato alla 
porta delia Chiefa, eh’ è cafa de’ figliuoli di Dio , 
& dove non ha diritto d’entrare fino a tanto , eh’ 
egli fleflò -non diventi figliuolo di Dio . Là il Sa- 
cerdote gli dimanda, -che cofa vuole: ed i Santo- 
li, e le Santole , che fe ne ttanno la fuori per ri- 
fpondere in vece di lui, dicono al Sacerdote: Di- 
mando il Battefimo. 

U N Co n TADINO., 

Ma perchè prendere de’ Santoli , e delle Santo- 
le? Non potrebbe rifpondere il Padre pel -bambi- 
no, e dargli un nome? 

. UnaContadina. 

.E’ fem'pre^ buona cofa l’avere de’ Santoli, edel- 
Tomo II. , L le 
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lé Santole. Ordinariamente quelli diventano come, 
nonni, e* nonne; ciò, fa, che' amano ;afirài i figliuo» 
li; oppure fono perfone ricche, che fanno del* be- 
ne a coloro, che hanno nominati,’ e' danno 'de’ re- 
gali alla madre. 

La Buona. 

Non per quello la Chiefa ordina di prendere de*' 
Santoli, e deile Santole ;■ ma per dare doppj Pa- 
dri, e Madri al bambino; Quando < un poVer’ uomo 
entra' in una affittanza^ gli fa' bi fogno ' di alcuno', 
che gli ‘faccia la lìcurtà ; fen za < di 'che' non' £1^ cre- 
derebbe alla di lui parola ,> e lì' temerebbe', che 
maneallé al pagamento promeilo;' 

Ninetta.’ 

Ho 'fornito' a dire,-- che i Santoli , e le Santole' 
fanno ^ lìcurtà pei figliocci ' fino all' età - di fett’ anni ; 
è eglLivero, Signora mia?' 

La Buona.’ 

Fanno ficurtà 'per tutto^ il tempo 'della lorovita,^ 
mia cara: vale a dire', che devono vegliare ; 'per- 
che i ' figliuoli fieno bene iflruiti' nella loro 'religio- 
ne: e fe^i genitori non fi curino di loro* infegna- 
re a far orazione'; i Sàntoli; e le Sàntole fono ob- 
bligati adJfiruirii lóro medefimi , ovvero * deputar 
perfone , che li iftrnifcano. Devono pur vegliare fo- 
pra- i figliuoli , infegnar foro ciò , che hanno, pro- 
mefio per* loro; e fc non ofiTervano le promefle del 
loro battefihìo, riprenderli . 

Cari-otto-' 

Dunque i Santoli, e le Santole ‘promettono qual- 
che cola pei figliuoli, che - tengono 
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^ ^ L.A' Buona. ' 

' Veramente ,- amico mio , fanno' per loro" ^ahdt ’ 
fK)m'efle, ficcotne torto ve ne amrna«rtrerò ; , e'doa 
ciò irtiparerete , che' non è un trattenimento il te» 
ner figliuòli alla fonte del battefitno.- Torniamb al. 
le ceretnonie , di cui parlavamo . ' ' • 

li Sacerdote' foffia' tre' volte fui volto’ de! bai^»' 
•Ino , dicendo: Spirito’ fordido , efci dal corpo di 
qùèrto’ bambino,* e dà luogo allo’ Spirito Santo. 

Teresa'. 

Ma il Sacerdote' non pbfrehb’egli dirc\ querte pa- 
role' fenz'a fofilare' in' fui volto' al bàmbioo? Perifhè 
quel- foffiò ?■ . ' ■ 

La Buona'. 

II Sacerdote , foffiando, ancora dice’: Per lo Spi- 
ritò ài Dio%- fia'^ tu firacciato .* Il foffio lignifica Io’ ' 
Spiritò Santo, mia cara’. Cosi Gesù' una volta fof- . 
fiò fopra gli Apqftoli e' loro'difle': Ricevete lo • 
Spirito Santo. Q,iel foffiò è' proprio’ a farci còno - 
fc'ere la debòiezza del Demònio’, che ribn può re- 
fifteré ad Un foffio . II foffiò c fempre flato' un f«- 
^no mifterioro'. Il Profeta Elifeo , volendo rifufci- 
tàre il figliuòlo’ della Sùnamitide, gli foffiò’ in voi- « 
to’, ed in bócca, prima di reftìtuirlo invita. Dap*> 
pòi" il' Sacerdote dice delle’ orazioni , che fi cbia- 
rti'ano' eforcifrril , per mezzo' de quali ei comanda al 
Diavolo dì abbandonare ri corpo, e fanima di quel 
bambiriòi e gli fa queftò precetto nel nome di quel- 
lo , che' verrà a giudicare i vivi , ed i morti . In- 
fanto ,• che' il Sacerdote dice quefte orazioni, bifo- 
gna pregar Dio, che dirtrugga in noi T impero di 
V . L » ^a- 
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così 



SatanafTo , e così . 
dia orza di non ,cot7i^.^ 
renda fchiavi del Demo 



" Perchè mai 
fui la frónte, e 



maS; 




ZZINO 

quel fanqiullo; e che ci 
e - ma i^ peccato , che ci 



E R N OT . 

il Sacerdote fa il legno di croce 
Tulio ftomaco del bambino? 

La lìUONA. 

. Lo fa per moftrare , eh' ci de/elTere fantificato 
pei meriti di Gesù Grillo crocififTb ; eh’ ei deve por- 
tate fenz’ arrolTìre i fegni del Gfiftianefimo , e cre- 
derli onorato della <i^li«à di Cridiano . Final men- 
te lo fa per infegnargfi, che la croce, cioè i tra- 
vagli della vita , fono l’ eredit'a del vero Griftianoj 
eh’ ei deve volentieri 'patine per amor di colui , eh’ 
è flato per lui crocilìlTo . Intanto , che il Sacerdo- 
te fa quelle croci," bifogna dire: Mio Dio, fate gra- 
zia a quello bambino, ed a noi, che con pazienza 
folfriamo le croci, e i travagli, che vi piacerà di 
mandarci, per renderci fimili a Gesù crocifilTo. 

Ga rlotto. 

Diteci , Signora , vi prego , perchè fi metta del 
fale in bocca al bambino ; cofa, che lo fa piangere. 

La Buona. 

Sapete, che il fale è acido, amico mio; nondi- 
meno egli è quello , che dà gullo alle carni , e fa, 
che non fi corrompano. Quello dimollra , che la 
mortificazione delle noli re palfioni , e de’noftri vi- 
zj pare a principio acerba, e di cattivo gullo; ma 
in feguito, ciò rende la vita più grata , e fa , che 
l’anima nortra non fi corrempa. Mettendo il Sacer- 
dote quel fale fuUa lingua del bambino, gli dice : 
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Ricevete il fale di fapien,^a : .per infegnarci , che fjJ 
fapienza deve aecompa 
tìn Criftiano . 

' • Ca 

Ho par notato , che il Sacerdote mette della fa- 
liva alle orecchie , ed al nafo del bambino . Per- 
chè ciò? ’ . 

La Buona. 

Gesù Crifto volendo fanare unuorno, cTi’ era Tor - 
do , e muto , gli applicò della faliva falla lingua , 
égli mifé le dita nelle orecchie, dkendo Èphph^tha, 
cioè Apritevi . Egli pure applicò della faliva rhé- 
fcolata coti della pfolve negli occhi di colui , ch’era 
nato cieco per fanarlo . . . Perchè ridete, 

Niccolò ? 

L’ A F F I T T Ù A t E 

Perchè penfo, che falliate , Signóra, dicendo , 
che per guarir un cieco , Te gli mette della polve- 
re negli occhi: qtieflo avrebbe ballato adacciecare 
qualunque aVelTe avuto buona villa . So già , ch« 
cofa fia ; Ho avuto un granello Hi fabbia nell’ oé«* 
chio,^ che mi ha fatto un male arrabbiato^ 

La Buona.’ - ’ 

Confelfo , mio caro Niccolò , che mólto facilmefi- 
fe fi porrebbe far molto male' aduno, mettendogli 
della polvere negli occhi. Per quello appuntof Ge- 
yù fi fervV di quella polvere , mefcolata con la fila 
faliva, per reflituire il vedere a quell’ uomo; affi- 
ne di dimofirarci fa Tua onnipotenza . Là Chiefa 
rammemora quello miracolo nel battefimo per ec- 
citaro la noftra fidanza verfo di quello , che può 

L i ren- 

> 



operazioni df ^ 

R^isrkù. 
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lendere la viftaal corpo, ed all’ anima ; <e chevuo- 
!e nel battefimo rendere tutti i fentimenti deLbam- 
bino atti air.ufo^pel quale gli fono ftati dati ; cioè 
per fervirci alla cognizione delle cofe terrene , per 
innalzarfi, e farci penfare a quello, ^che ,n’è .1’ au- 
tore . . , 

NET Ta- 
si ^ve dire Io fteflb della faliva, che ilSacer- 
vdote inette in più luoghi del corpo .del bambino? 

L4 Buona.. 

No, mia cara: quello è olio , eh’ è flato bene- 
.detto dal Vefeovo, e ch’è mefcolato con balfamo.. 
L’ olio .iìgnifica la dolcezza.; ei ferve pui;e a gua- 
rire le .piaghe egualmente ' che il balfamo, che per 
altro ha un odore foave. 'Quello fignifka piùcofe- 
La prima., che Gesù prende po/Teflò, nonfolamen- 
tc .deir.anima .di quello , che fi battezza , ma del 
fuo corpo ancora , .de’^fuoi occhi , della fua becca ., 
.delle fue orecchie, in fomma .di tutta la fua per- 
..Kòna. Voi, niiei -cari ,. avete molto rifpetto ad, un 
calice., agli ornamentiecclefiaflici ; non vorieilefer- 
yirvenc a cattivi ufi, imperciocché -quelle cofe fo- 
no rflafe confacrate .a Dio : .i veflri .corpi nel bat. 
tefimo .fono iconfacrati a Dio in una maniera mol- 
to ,pÌH .partieolate , .di «quello lo fieno .la Chiefa., .ed 
,.il calice. -Potrefie rifolvervKa farli .fervire alpec- 
,.cato? Santoli, e Santole, a voi tocca l’-efiare cu- 
ilodi .di que’ corpi cohfacrati .per fervire di calici .: 
vegliate fu dì >que’ figliuoli per li quali avete ri- 
fpcflOvi .avvertiteli .de’loro .doveri ^ riprendeteli , fé 
di violano j incoraggiteli alla virtè.A^.alla,purità ; per- 
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che fé fi guaftàfFero per mancamento d’iftruzionsj 
ne renderete conto a Dìo. ; 

M A D. P C R N 0 T . 

Sapete, che ,cofa fuccederà da tutto quefio , Si* 
gnora mia? che pià non ..voglio tener il bambino , 
di cui io dovea eflèr Santola . 'Sino ad ora ne ho . 
tenuti molti; ma ho creduto d'.efifermene sbrigata 
col dar, loro una.vefte, o una barretta. Neppurmi 
palTava per.la mente,. di. edere obbligata ad am- 
maeftrarli ; fenxa di che , ,ayrei .Tempre ; ricufato : 
quefto è un pefo troppo grave. 

.La .Buona,. 

E fe tutti .diceflèro come voi, non . fi tro verreb- 
be più Santole. .Come , Mad. Pernot , fubito che 
vi., fi dice, che un’azione, la quale riguardate co- 
me indilferente , c .una opera buona , ve ne dif- 
guftate? 

; M A ». : Pe R N o T • 

E’che.quefta buona opera obbliga' a cofe, ,lé qua- 
li temo di non adempire come conviene. ^ „ 

L A ,B u o N A • 

Dio, non. dimanda .r impoiIibiIe,> mia cara; eda* 
dempiamo , Tempre , quel , ,ch’ ei comanda , quando ab- 
biamo buona volontà , perch’ ei sCi d'a la Tua grazia 
per farlo. Nonè coTa molto difficile ‘il vegliare , 
acciò un . Taociullo , , che ifi ha tenuto a , battefìmo fia 
ifiruito; .e Te i genitori. non lo fanno, procurare d* 
farlo fe fiefiì.^Così oggi .farete Santola , e lo fare- 
te come fi deve. Non vi fcorderete di chieder per- 
dono. a, Dio. di averlo fatto. male per ,lo paflfaro ., 
e gli prometterete .di riparare le vofire pafifatene* 

L 4 gli- 



Digitized by Google 



1^8 I L M A G A Z Z r N O 

fligenze . Se"Un -Rè vi pregaflTe , che ammaeftrafte’ 
i Tuoi figliuoli, vi crederete molto onorata j e gior- 
no, e notte vi occuperemo in cercar modi di far- 
. io bene ìk • 

Donna Giovanna. 

Lo credo ficuramente ; vi farebbe infine un buon' 
premio, ed allicurato un pane pel reftante di fua 
vita . Contuttociò , fe un Rè volefTe darmi quefto 
carico, non l’accetterei, perchè fono- io fteflla trop-^ 
po ignorante per ìfiruire gli akrr. 

L A- B UON A*. ' 

Quando Dìo vi propone di vegliare fopra i fi- 
gliuoli, e dì' prenderne cura-, credete voi, ch’egli 
non abbia in fine apparecchiato un buon premio •? 
Qpefto non è un pane per lo refio de’ voftri gior- 
' ni ; qaefto farebbe un premio di poco conto , im- 
perciocché ci refia poco tempo a vivere: ma ilPa- 
radifo per efier ivi felice per tutta l’ eternità. Per 
aitro non- fa bifogno «di molto fprrito'per 'infegna- 
re a piccoli fanciulli. il timor di Dio Amatelo-, 
fervitelo voi medefima , ed egli v’infpirerà quello, 
che converrà' dire a’, fanciulli . Ei dà Io fpirito di 
fapienz'a a coloro,. che Io amano-, e lo fervono. 

. Xeres A-. 

•Dite, che-, fe procureremo d’infprrare' il' timore 
di Dio a’ figliuoli , che abbiamo tenuti’, acqui fi ere* 
‘^'tno.il paradifo in premio.-! ma fe ,. con tutto que- 
•>fio, -fofijmo cattivi, andremo: in Paradifo , per a. 
vere bene amnuefirati i figliocci, e le fìglioccie ? 

' La- B u o-N A . - 

No, mia cara. Quando facefie ' quella buona ope- 
ra , 
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T3i e- dieci Rirlle altre, non andrefte in Paradif#,. 
/fé morirle amando il peccato. Ma fé procuraftedi 
adempiere queftì" doveri con intenzione di obbedire 
a Dio, qirefto vi attraer'a la Tua miferrcordia , eie 
fue grazie per ufcir dal peccato, odiandolo. Dio è 
così buon Padrone , miei cari , che niente fi fa , 
per quanto poco eì fia , per piacergli , eh’ ei fid^ito 
non lo premj con buone ifpirazioni r e "buoni defi- 
derj. La converfione di un peccatore è fpefio at- 
taccata alla di lui fedeltà in adempierei proprj do- 
veri , corri fpondendo alle grazie di Dio nelle pic- 
cole cofe •• 

Ninetta. 

Non intendo bene , che cofa voglia dire-: Co/ri-- 
[pendere alle grazie di Dio. 

La Buona. 

' Egli è certo, miei cari , che non valiamo nien- 
te affatto , e che per noi fieffi-non poflìamo/Mfar 
niente, nè penfar niente, che non 'odori della no- 
ftra fcetleratezza . Imperciocché ben fapete , miei 
cari , che i frutti rragono fempre l' odore dalla ter- 
ra, in cui fono feminari . Se getto i femi in una 
cattiva terra, non devo afpettare di aver belle- bia- 
de . Ora aoi , i quali fiamo cattiva terra, non pof- 
fìamo produr- buoni frutti . Quando dunque ci ven- 
gono de’ buoni penfieri , dobbiamo dire: Quello non 
è prodotto da me, perch’egli è buono/ dunqu’egli 
è Dio, che mi manda quello buon penfiero; eli’ è 
nna grazia ; e per profittarne , voglio fare ciò, che 
Dio mi comanda , eh’ lo faccia . Il Signore Iddio , 
moflR) da quella- fedeltà , accrefee allora le fue gra- 
zie, '' 
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zie , ,0 i faoì . ajuti , .fiaalm^nce .d convertiamo af*« 
fatto. 

» Mad. .Pernot, 

Ma, mia Signora , quando areflì la .buona . vo- 
lontà di vegliare ifopra .de miei figliocci , quello no.n 
.dipenderebbe .da me. 1 .Genitori vogliono allevare 
ì;figIiuoli a modo loro; e comparirei impertinente 
al maggior regno mefcolandomi in quel,. che a me 
.non fpotta. 

.La Buon, A. 

•Voi non farete refponfabile di quello, .che non vi 
farà permeflb di fare ; ma vi fono pochi .Genitori,, 
che fieno .così irragionevoli , che arrivino ad op- 
porfi .a chi infpira il timore a’ loro .figliuoli , .Do- 
>vete avvifarli prima deLbattefimo , che volentieri 
acconfentite a diventare nnt<ire fpirituale de’ loro fi- 
gliuoli, coi patto , che .vi lafcieranno la libertà di 
adetnpieve i..voftri .doveri • verfo.di .loro , e che nien- 
.te iafeierete di quinto pofifà .impegnarli* a mante- 
.aer le promelTe, che in vece loro fiete per fare.. 

■> Mad. Pernot. 

.Infegnateci , fe vi piace , quali fono. le promef- 
fe/.che pei.figIiuoIi.il fanno. 

.La .Buona. 

Non, potendo il battezzato rifpondere, voi rinue- 
ziate .per lui a Satanallo, .cioè .al Diavolo, .alle fue 
pompe ,, ed .alle fue .opere. 

L* Affitto A La. 

Per .bacco, non v’ è niente di piu facile,^ eh e. il 
xiìmoziare aLDiavoIo; coihii .è uno fcellerato ani- 
anale,. v‘è alcun piacere di averla- per Padro- 

. ne. 
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ne, aeppur per compagno , quando non fi voleiTt 
diventare Stregone. Io gli rinunzio volentieri. Ma 
che intendete voi .di dire per le pompe ..del Dia- 
volo ? 

La Buona. 

s 

Veramente, ,fe il Diavolo fi facefie vedere agli 
uomini tal, quale egli è, nefìTuno farebbe tentato di 
fare con lui amicizia; egli è si bratto, • si mal- 
vaggio, che farebbe orrore : ma egli fa molto ben 
màfcherarfi. Si nafconde mel fondo di una botte per 
gli ubbriacbi ; (otto una fomma di danaro pegli a- 
yari; fotto un bel grembiale, un bel ;fazaoletco per 
una giovane; fotto il piacere di vendicarfi , quan* 
do ci viene fatto del .male , o ci viene detta uà' 
ingiuria. Ora,. fotto .tutte cotefie .figure il Diavolo 
non mette paura, mio caro .Niccolò. Mi dimanda* 
te , che cofa fieno .le .pompe .del Diavolo j .quefis 
fono le pompe del .mondo , .cioè T amor .de’ piaceri, 
degli .onori, .e delle .ricchezze. Queftifono trccat* 
tivi, amori, che bifogna .airolutamente .difiruggere , 
fe fi vuole .effère .Criftiano.. 

Teresa. 

Vi afilcuro. Signora,, che .in .queHo.cafo hanno- 
per me .promefib mna cofa .impoffibile. Ad. ognuno 
della mia età pàaca il , divertirli , il’ efière rifpettato , 
Teller - ricco. Qiiando ancora nonio .volellì , ramo- 
re di quelle cofe è .dentro .di me mio malgrado.. 

Xa uBu.on.a. 

Afcòlcatemi : attentamente, mia V cara Terefa, Vi 
fonovin api come due perfone : l’ una , ,che non va* 
Je mante .affatto, ò quella, che, ama i piaceri, gli 
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onori , e le ricchezze , e che le amerà Tempre 
no all’ora della noftra morre , quando ancora non 
Io voleffìmo. Ma ve n’è un altra , eh’ è padrona 
delle noftre azioni , e che può farle tutte a rove- 
feio di quello , che vuoi la Cattiva é Mi fi prefenta 
una cattiva canzone , T aria mi par molto bella , 
ed avrei gran voglia di cantarla . Quella cattiva 
creatura , eh’ è in me , nìi dice : Che mal’ è a can- 
tare quella canzone? quando fiamo giovani, bifogna 
divertirei ; quando farò vecchia , canterò de’ cantici 
facri. L’altra mi ri fponde?* Tacete , pazza che lie- 
te ; non v’ è male , che non fia grartdillìmo , quan- 
do fi tratta di fpiacere a Dio. Mi dire, che can- 
terò de’ cantici, quando farò vecchia; ma Dio non 
mi ha promeflb, che diventerò vecchia: forfè que- 
llo farà r ultimo giorno di mia vita . Dopo quella 
«»rifpofta, canterete un cantico. Dio vede , chevi pri- 
vate di un piacere proibito dalla fua legge : non 
vi dimanda di piu , e non vi trova colpevole , che 
nel momento, in cui obbedite alla cattiva creata*- 
ra , eh’ è in voi . 

, L’ Opé^tajo. 

Appunto come fuccelTè a me, 'quando 'ho voluto 
correggermi- dall’ ubbriachezza : nel principio quel 
cattiv’uomo, ch’era in me, mi tormentava còme 
un- Diavolo, e mi diceva cento càttive ragioni per 
condurmi all’ ofteria . Adefib eì noti mi dice piu 
gran cofa, e mi lafcia in' pace. 

La Buona. 

Qiieflò'è querio, che Tempre fuccedei'à a’ colóro, 
cb$ foivmeraana un fermo proponimento di adem- 
piere 
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piere le prcHTjeflfe del loro battefimo , odiando i pia- 
ceri proibiti dalla legge di Dio . Quando dico o- 
diarli , voglio dire refìftere alla volontà di com- 
metterli . A poco a poco tutti quelli cattivi amori 
s’indeboliranno, e finalmente non daranno quafi più 
niente di pena. 

Mad. Pbrnot. 

Dite, che non bifogna cercare di e fière onora- 
ta ; eppure fi dice , che una donna deve far ogni 
polfibile per confervare la propria riputazione , per 
eflfere Rimata . Come fi può accordar tutto quello? 

E’ quella forfè fuperbia? 

‘La B V o n a . 

Nò ficuramente , Quando promettiamo nel batte- 
Emo di rinunziare a’ piaceri, intendiamo di quelli, 
che fono proibiti dalla legge di Dio. Ve ne fono 
d’innocenti, eh’ è permefib gullarne . Ledomeniche 
dopo l’ offizio è permefib di andare a fpafib con fuo 
Padre, o fua Madre : fi prende divertimento in com- 
pagnia fotto gli occhi de’ Genitori ; oppure le gio- 
vani tra loro, fe fono fenza la madre, perch’ elle 
non devono parlare a’ giovani, fe non in loro pre- 
fenza. Quando fi promette di rinunziare alle ric- 
chezze, ciò non vuol dire , che non fi debba la- 
vorare per adunar qualche cofa; anzi per lo con- 
trario Dio ve lo comanda: ma non vuole, che la 
voglia di diventar ricco vi porti ad ingannare ; che 
mormoriate centra di lui, fe périrrette , che diven- 
tiate povero; che portiate invidia a’ ricchi . Dio pur 
vi comanda , Mada^na. ^ di av^ cura della voftra . 
riputazione; cfT’è il teforo più preziofo della don- 
na , 
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lis, dopo' I* grazia di Dio: mà's’ei permèttefTe , 
ébe una cattiva lingua' vi tògliere quéfta riputazio- 
ne parlando male di voi, ei vi proibi fce di odiar- 
la, di cercarne' vendetta , di lafóiarvi trafportare da 
troppo" grande fpiacere . Vi proibi fce,- che ftimiate 
voi ftelTa’ per' cagione di quella favìeatza ,• che at- 
trae là buona' riputazione i perché no» , l’ avete con- 
fervata con le' voftre proprie forze , ma' con’ la fua 
grazia, e' tutto l’ onore ti' è' dovuto a’ lui folo . Vi 
proibifcè il difprezzàr quelle , che non Hanno' a- 
vuto la voftra forte, e che fono cadute" in qu'alch* 
errore. Vi proiBi fce il cercare’ di fopraftàr alle al- 
tre, perehè' liete più giovane V l*iù ricca, o piùbel- 
la di loro; di non fdegnarvi, fe alcuno lafcia difa- 
lutarvi, « di mille altre inèzie", che" nafcono' dalla 
fuperbia. Vi proibifcè particolarmentedi vèrgògnar- 
Vi- di' cotlipàrire' buona Cri diana , e" di compiere i 
voflri doveri, perchè' vi' fono’de’ libertini , che fe 
Ée" ridono. ' 

Una' Dònn a' giova ne. ‘ 

Ho piacere , che abbiate detto quedò". Signóra' . 
So fi vuol fare ir ptopr io dovere,' fubitooghiinò pàr- 
ia di vói; colei è una ipòcrita ,- una bacchettòna . 

. .* . oh! non’ bi fogna fidarli di lei : "forfè ,• eh’ 
ella' commette 'de’gran' peccati, echè nòn vale nien- 
te, benché vada ogni’ mefe al’ Confeffionale : fe ne 
fta in Chiefa mangiando i- Santi . e' mille 

rftri' cattivi difeorfi . ' 

L A B u o N A*. 

I qUali convien d Ifprezz a rey .Coloro," che 

parlàn cosi, Ibno di' queAo mondò', al quale avete 
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TÌriunziato ne! Yoftró'bàttefimo; e quefti fono • tolo- 
ro , pei quali Gesù Crifto non prega , come ci ha 
détto egli ftèflò. Se, per' lo timore di què’ cattici 
difcorfi, lafciafle di compiere i voftri doveri , ei 
farebbe un rinunziare alle promefle del voftro bat« 
tefìmo: Nei giorno', in cui liete Hata battezzata , 
liete diventata ferva di Gesù; bifogna, che vi ri- 
putiate ad' onore di fervìre' Un tal Padrone alla pre- 
fenza, ed in faccia de’ fuoi nemici . L’ Affictuale di 
un gran Signore , il Calzolajo di un Principe , il 
Servo di" un Re, non hanno- vergogna di quelle 
qualità : per lo contrario il Calzolajò ló fcrive i» 
lettere majufcole fopra la’ bottega', e gli altri fe ne 
fanno gloria . Con più forte' ragione ' coloro , che 
fono diventati ' fervi di Dio nef battélìmó , ifon de- 
vono vergógnàriì di adertìpiére i doveri , che" loro 
Tmpóne quell’ augufta- qualità . Quelli dovàri fono- 
molto grandi , miei cari . Nel battelìmo , Dio vi 
riceve per fuoi figliuoli e avete diritto di chia- 
marlo Padre voHro: bifogna durique avere per lui 
ir rifpetto,' l’obbedienza , la confidanza, e l’amore, 
che un bnon figliuolo' deve verfo fuo Padre . Di- 
ventate' nel ‘ bàttéfimo membri di Gesù Crifto ; do- 
vete 'dunque avere' rifpetto pei voftri corpi, eguat> 
darvi dal macchiarli coi^jmrtiodeftie, ubbrìàchezze , 
ed’ altri viz; ;• Finalmente fiete diventati Tcmp; del- 
lo Spirito Santo; dopo 'ricevuto ir battelìmo eglrai 
Wta in voi . Ah ! tremate di fcaccìarlo - peccando . 
^ Ninetta". • 

Perchè fi acCendé'uoa candela*, la quale s’' ac- 
cofia al bambino?' i 

'La 
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L A B uo N A • 

> Per infegnard, che I’ anima fua, la qual’ era mor- 
ta, è divenuta viva; che la fede, laquaf è la Jiac- 
còla del Cnftiano, viene a lui conce/Ta. Il lucicor 
della fiaccola fignifìca , che la fiamma, della carità 
è fiata accefa oell’anìma nofira. In molte Diocell 
i -Parenti fono quelli, che portano la candela eftin- 
ta alla Chiefa, e chevla riportano accefa : fi cu- 
flodifce quefta candela ; e quando la perfona , al 
battefimo della quale ha fervito, cade inferma , e 
riceve il Santifiimo Viatico , fi riaccende , per farle 
tornar a memoria le promefle fatte a Dio nel bat- 
tefimo, ed eccitarla allo fpiacere di averle violate . 
. Mad. Pernot. 

- Temerci , che queft’ ufo mi facefle dare in . di- 
fperaaione ; perché ho vifltito , come fe non folli 
fiata battezzata. • 

La Buona. 

• La penitenza, accompagnata dal fangue , e dai 
meriti di uesu, può rimediare a tutto, mia cara. 
Giacche fiamo fiati così sgraziati, che abbiamo vio- 
late le promefle del- noftro battefimo , non bifogna 
rifparmiar niente per mantenerne la memoria ne’ 

' fanciulli . Però farebbe ben fatto il condurli ogni 
anno alla Chiefa nel giorno, in cui fono fiati bat- 
tezzati, dopo averli |iftrui«i circa gl’ impegni con- 
tratti nel battefimo , e far loro rianovàro quelli 
ileffi impegni , 

Mao. Pernot. 

Abbiate la bontà. Signora, di dird, come; bi fo- 
gni fare tutte quelle cofe. 
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L A B UON A . 

Bifogna, prima di ufcir di cafa, dir loro; Figli- 
uolo mio, fono oggiddi tanti anni, che fiete nato: 
quando fiete venuto al mondo, eravate figliuolo del 
Diavolo , e non potevate andare in Paradifo . Al- 
lora fiere ftato portato alla ‘Chiefa per ricevere il 
battefimo . Il Sacerdote ha verfato dell acqua ‘fui 
voftro capo, dicendo': Io ti battezzo in nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Prima 
di accordarvi quella grazia, gli avete promelìb, per 
, bocca di voftro Santolo, di amare, e fervireaDio. 
Nel momento , in cui l’acqua ha lavato il voftro 
capo, il fangue di Gesù è fcorfo full’ anima voflra*: 
liete diventato ‘figliuolo di Dio; e fe folle mortola 
quel momento, farefte andato a dirittura inCielo. 
Andiamo in Chiefa vicino alla fonte battefimale , e 
dimanderete perdono a Dio di tutte le colpe, die 
avete commelTò . Qi prometterete di emendarvi , 
e di non macchiare più l’anima voftra, la qual’ è 
Hata da Gesù Grido lavata nel Tuo fangue. 

U N A Lev atrice. 

'Che lignifica il fazzoletto bianco , ck’ io dò per 
porre fui bambino dopo eh’ è battezzato-? 

* La Buon A* 

Io era già per dirlo : lignifica la bianchezz^, e 
r itmocenza dell’ anima fua , ch’era prima der bat- 
tefimo macchiata, e die dopo il battefimo diventa 
pura , e netta . Altre volte i nuovamente battezza- 
ti erano rivediti con una vede bianca per otto gior- 
.ni, ed è lignificata da quel lino bianco, òvverodal 
▼elo, con cui fi copre un calice, che il Sacerdote 
Tomo IL M mette 
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mette fu quel bambino. II Sacerdote, cos'i facendo y - 

10 avvifa , che procuri di confervar quella verte , 
eh’ è rtata lavata nel fangue dell’Agnello, ch’èCìe- 
si^ , e di portarla in Cielo fenza macchia . Ah , 
miei cari! rtate bene attenti , che i vortri Figliuoli 
non perdano querto preziofo teforo. Dite* loro ogni 
giorno: Figliuolo mio, vorrei piuttorto vederti mor- 
to, che vederti in peccato. Querte parole far anno- 

11 orrore, e forfè avrete la forte disfarglielo sfug- 
gire. , 

Ora parleremo della Confermazione , , eh’ è pure 
un Sacramento iftituito da Gesù Crirtd per fanti- 
fica rfi . / 

Che cofa è Confermazione’, Ninetia? 

Ninetta. ' 

E’un Sacramento , che ci dà Io Spirito Santo , • 
con' r abbondanza delle Tue grazie, per renderci per- 
fetti Ciirtiani, e per farci confertare la fede di Ge- 
sù Cfirto, ancora con pericolo della nortra vita.- 
La Buona. 

Spedo fi lamentiamo della difficoltà , che provia- 
mo a sfuggire il peccato , a correggerli de’ nortri 
difetti, a fare delle buone opere ciò fuccede per- 
chè non abbiamo ricevuto" lo Spirito Santo, pefch’ 
egli ci dà forza, %,(L9iraggio . Si può dimandarlo', 
e riceverlo, in ogi^ ^mpoi-ma fpecialmente-i^*, ri- 
ceve nel Sacram^59 Confermazione 

meno tutti non Io ^ijlgèvono egualmente , quando 
no coiiferrr>ati : ciò dipende dalla numera, con cui 
fi a mo d : Ipo rt i . * Siccome nQ 9 c. può./ que fto 

Sacramento, che qna fola- , volta, bifi>gna procurar# 

•' . di 
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<n ben riceverlo, e a non perdere la fuii^^azia y 
clV c più preziofa dell’ oro , e de’ diamanti . 

Mad. Pernot. 

Io non fo capire a che cofa ferva il Sacramen- 
to della Confermazione. 

L A B n o N A . 

Noi fiamo ciechi, clw non cohofciamo le nofire 
riinlattie , e i noflri bifcgni ; e Io Spirito Santo , 
che fi riceve nella Confeirnaziotlp , ce le fa conc- 
fcfc • Noi fiamo infermi , che abbiam perdute le 
forze per Io peccato :' lo' Spirito Santo ci.fana , e ci 
fortifica. Siamo fchiavi incatehafi' dai cattivi abitij 
e Io Spirito Santo fpezza le nófìre catene . Final- 
mente fiamo poveri rhendicanti fpogli di tutto j ed 
egli provede a uirri i noflri bisogni’. 

C A R L O T T O . 

Perchè il ’^^efcovo dà, égli uno fchiàfrq a quello, 
che conferma ? 

La b u o ti a'. 

Per infegnargli , cfie un Cfifliano deve elTere 
pronto a ricevere gli aflioiuf , ' le percolTe , e la 
morte ancora per foflenete la fede di Gesù Ciiflo^, 
La Confermazione c’rmprìfné il nome, e la quali- 
tà' di foldati : Un fòldato, voi io fap^éte , JevVfle- 
re animofo, e prnriro a c^ar la vita p^l fervtizìodel 
Tuo Re , e della fua Patria . Un confermato pure 
dev’ efler pronto a dar. la vita per fervizio df Dio^ 
rh’c Tuo Re: per (jneflo i*l Vefcovo comincia dal 
fare il legno della croèe filila fronte di lui, eh’ è 
•a parte del corpo la più vild^le, per infegnargli , 
ch’éi lo arrola al fervizio di Gesù crocili .'to’, e che 

M a dctve 



aver jier onore il carninare falle traccie di un 
file', fi Generale. 

Carlotto. 

Quella croce fi fa con qualche cofa , perchè ail 
fono*reatlta la fronte bagnata ; e mi avevano rac* 
comandato , Ae la non mi toccalTi . 

^ La B u q »*À . 

'Qiel fegBQ di croce fi fa etti fauto Crifma , eh’ 
è comportò*^ d’ olio, e dibalfamo, permofirarfi, che 
il Sacramento della Confermazione ci dà grazia di 
Soffrir con pazienta , e qualche volta con allegrez* 
za , r travagli di' quefta vita-'/ ed ancora il marti- 
rio, fe f^^effe bì fogno . 

Donna Giovanna, 

Durò' fatica a''trederIo , Signora mia. Benché al- 
tro non fia , chè Una contadina , fono tanerina , e 
niente mi piace il foffriré. - Odiando ho mal di den- 
ti , m’ impaziento ; e rì.olto maggiormente allora , 
ch’io metteva al mondo de! figliuoli > io gridava sì 
forte, che venivo fentita fino, a capo della villa. 

La B N a . 

Vi era una donna, nominati»feIicita , la quale fi 
volea cofirignere a rinegare Gesù Criflo, e adora- 
re una figura di pietra. Siccom’èlla non volle far- 
lo , fu porta in prigione , e fu decretato , che la da- 
rebbero a ftracciare da una vacca furiofa 1 EH’ era 
gravida , e partorì la notte avanti , che fi dovefle 
tormentarla. Forfè quefta buona Santa era di natu- 
rale un poco delicata , perch’ élla gridava a tutta 
|^D(à« il Carceriere, if quale la udì, le di fife: Non 
Vidimo di fód^rire ì dolori del parto fenza 
./ - ■ iti- 
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gridare: cofa . fuccederà dunque quando farai fkaC'^ 
ciata da una befiia , che farà a brani ogni tuo mem- 
bro l’uno dopo l’altro? Felicita gli rifpofe j AdelTd 
è la créatura peccatrice ,, eh' è nel dolore : fòft'ro t 
miei dolori volentièri , e li offro a Dio malgrado 
fe grida, che per debolezza mi sfuggono. Ma quan- 
do farò fotto i denti della beftia, non farò più io, 
che patirò quelle pene ; Gesù le patirà ih me , 
còti me’-. 

f a cofa dunque è così , Donna Giovanna : co- 
mecché fiamo raiferabili deboli creature , Tentiamo 
vivamente i noftri mali, ed ancora di più della San- 
ta , di cui abbiam’ora parlato j imperciocch’ ella li 
òfferiva a D'o, e noi in vece accrefeiamo di mol- 
to i noAri dolori coll’ impazientarfi . Bifogna offerir- 
ti a Dio, Donna Giovanna, ancor gridando; ed e- 
,gli è fi buono , che ci ricompenferà , quantunque 
non fieno volontari . A principio foffrìremo con ri- 
pugnanza ; e poi qucAa ripugnanza fiandra di gior- 
no in giorno fceniando. Finalmente a forza di fof- 
frire pazieiitemenre , Dio ci concederà grazia di fot- 
frire con gioja : queAo è imo degli effetti del Sa- 
Ctaniento' della Confermazione. 

Anna. 

Benché io fia di già vecchia, iion fono fiata con- 
fermata ; e ade^To ne fono contenta , perchè foni) 
i’flfuita , che avanti non Io era , imperciocché io nòti 
fapeva , che cofa fofiè quefio Sacramento . %ero , 
Signora , che ci farete il piacere d’ infegnarci , co- 
me convenga prepararli a riceverlo. 

M 3 La 
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La Buona. 

La prima difpofizione è di efTere - in grazia di 
Dio^. Però bifogna fare una buona confeflìone , pri^ 
ma di prefentaifi a quefto Sacramento ; perchè fe 
fi jicevefie ,in peccato mortale , fi commetterebbe 
un facrilegto , che farebbe un grave peccato.. Bifo- 
gha aver 'uh defiderio ardente di ricevere Io Spiri- 
to Santo"; e molti giorni prima bifogna dimandar- 
lo , dicendo : Eterno Padre , per amor di Gesù 
datemi il voflro Santo Spirito. 

Mad. Peiinot. 

.... c 

' li Catechifmo dice, che non fi può ricevere que- 
llo^ Sacramento , che una fola volta : come far mai, 
fe fi avelie avuta la difgrazia di riceverlo in pec- 
‘Cato niottale , o fenza le baflevoli preparazioni? A- 
quefto male non vi farebbe rimedio. 

' * ri' 

JL A l i U O N A . 

Sarebbe certamente una gran difgrazia ma là 
bontà di /.Dio è così grande, che fi può a tutto ri- 
mediare per fino, che fiatno fu quella terra. Con- 
verrebbe fare la fua preparazione , come fe fi do- 
vefie efifere confermato; ed in una communione fer- 
vente , pregar Dio di darci grazia del facramento 
della Confermazione. Addio, miei cari : Domeni- 
ca proflìma diremo qualche cofa del Sacramento 
della Penitenza, del quale, abbiamo già altra volta 
iparlato.; e poi parleremo del Sacramento dell’ Ea- 
cariftia , 
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La Buona, 



^^I faprete dire,'Ninetta, quante ^ono le parti 
del Sacramento .della Penitenza? 

Ninetta. 

Il Catechifmo dice, che fono tre. Contrizione , 
Confelfione, e Soddisfazione. 

La Buona. 

Già fapete, che la Contrizione è un dolore di a- 
ver ofFefo Dio, perch’egli è buono. Qiiefto dolore 
..deve avere certe qualità, le’ quali bi fogna , che ve 
le infegni . Egli deve * elTere interiore , cioè deve 
partire dal fondo di un cuòre Meramente afflitto. ' 

' Donna G i o v a n n à r 

Permettete, ch’io vi racconti un* cofa , che ho 
veduta in un luogo, ^ove ho dimorato eflTendo gio- 
vane . Nella cafa,’in cui io era, v’era-uni ferva, 
che s’ era data al libèrtiaafgio . Me ne accorfi , 
e le dilli , che ',' fe continualfe a vedere il fuo ài- 
mante di nafcofto, ne avviferei la nòftra Padróna. 
La configliai poi , che andalTe a confefiTarfi V ed in 
quello fteflb giorno vi andai io fteffa . Se avefle ve- 
duto, cóme, nel confelTarfi, piagnefie, avrelle det- 
to, eh’ ella era una Maddalena ; io la udiva Im- 

ghiozzare Improvifamente alzò la voce, 

.difputò, e finì coir ingiuriare il proprio ConfefiTore, 

M 4 per- 
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^iprchc fipn voleva darle T a/foluzione , quando noa> 
ad abbandonare ib fuo innamorato ; il 
ctie mi confeftò ella dappoi . Sopra di che io pen- 
fava , co dei' a ve a gran- difpiacere di’ aver peccato, 
perchè piagneva-, e contuttociò non voleva lafciar- 
lo . Io non fapea , come aceommodar quelli due 
contrari* 

j La Buona. 

Ciò fuccedè va perch’ella non a vea una vera con- 
trizione, una contrizione fopranaturale. Ella piagne- 
va , perchè il fuo peccato le facea perdere la ripu- 
tazione, e’I fuo flato:, però quella contrizione, non 
vai niente, come io credo di avervi gradetto: ma 
la cofa è lì importante, che non temo di replicar- 
o. Si può. elTere molto afUitro di aver commelio 
un peccato, fenza che quello dolore fia contrizione . 
Perchè fia buona, non ball» il piagnere, hifogna , 
che il dolore fia nel cuore, e che abbia per raotL- 
■vo il difpiacere di aver ofiTefo Dio , eh’ è infinita- 
mente buono i il timore di perdere il Paradifo 
dove viene amato , o di andare, all Inferno , dove 
viene odiato. Bifogna pure, che il dolore-, che fi 
ha pel peccato fia intimo , cioè , che fi odii il pecr 
cato piu di tutte le cofe,. Finalmente bifogna odia- 
re tutti ì propri peccati,, fenz’ eccettuarne un folo; 
ed ordinariamente ia q-oello fi, manca. V’è un pec- 
cato favorito, che fi rifparmia , che fi vuol confer- 
vare di cui non fi ha-, voglia di emendarli : con 
quella cattiva difpofizjone, fi fa, una confellione fa- 
crilega . 

La feconda parte del Sacramento d-ella Peniten- 
„ • - za. 
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2 s y e la ConfelTiope . Non ve ne parlerò , perchè 
vi ho già fpiegato, come bifogni farla. Finalmenie 
la terza parte , è la Soddisfazione . Non v’ è perdo- 
no fenza penitenza , miei cari : II Sacerdote ve ne 
dà una, bifogna efière efatti a farla, e a farla be- 
ne. Voi fapete, amici miei , che quella penitenza 
è pochiffima cofa , in paragone de’ peccati , che a- 
vete commelli . Bifogna penfare , eh’ ella acqui (la 
tutto il frutto dai meriti , e patimenti di Gesù ; 
cosi bifogna avanti di farla, procurare di offerire a 
Dio i meriti di Gesù, dicendo: Mio Dio, vi offro 
quella, penitenza in unione de’ patimenti di Gesù i 
vi offro il fuo dolore per fupplire al mia : riguar- 
datemi in lui, o mio Dio; ho folamente un dana- 
ro, e meno di un danaro ^ 'ma Gesù vi dà grandi 
ricchezze , turco il fuo fangue : accettatele in ri- 
compenfa di quel poco, ch'io faccio. 

Una Madre di famiglia. 

Ci avete promeflò di parlarci della Santa Euca- 
riftia : vi farà qualche cofa per preparar i figliuoli 
alla prima communione 2 Ne ho dodeci ; e ve ne 
fono già quattro , che fi fono communicati , fenza 
ch’io vi fia entrata : ho penfato , che quello folle 
affare del Curato. 

La Buona^. 

Vi fono tre forte di preparazioni per la fanta 
Communione, miei caribe le due prime apparten- 
gono a’ Genitori . La prima di quelle due prepara- 
zioni comprende tutta. la vita de’ figliuoli . Voi fa- 
pece ,. che devono ricevere un giorno il facro cor- 
po, ed il preziofo fangue del nodi o Signore: la più 

gra- 
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•gradita dirpofìzicne agli occhi ftioi, che poffi no por- 
tare alla fanta menfa , e l’innocenza della vita , ’e 
la grazia, che hanno ricevuta nel hattefìmo ; c toc- 
ca a voi -ilconfervarld. Bi fogna , s’è poffibile , con- 
ferrarli puri , e netti- Dite a voi fteflTi ogni mat- 
tina vertendoli. Dio mi ha dato in curtodia quefti 
calici viventi; bifogna , che niente m’ efca di men- 
te, che porta condurli alla fanta tavola rivertiti di 
quella verte bianca , che hanno ricevuta nel loro 
bàtiefimo - 

La feconda difpofizione riguarda gli anni , che 
precedono la prima communione . Mettetevi bene 
in tetta, che la più gran difgrazia , che potertè fuc- 
'cedere a’vortri figliuoli, farebbe il farla male; che 
farebbe meglio per loro , che diventartèro ciechi , 
fordi, muti, attratti di tutti imembri^ che per irte- 
ro fopra un patibolo per mano del carnefice . Fi- 
nalmente contate per bagatelle , le difgrazie più gran- 
di , che potertelo fopra di loro cadere, in compa- 
tazione di quella di fare un facrilegio. Se li ama- 
e, dovete giorno, e notte ftarvene. occupati nella 
r cura di far loro sfuggire querta terribile difgrazia. ^ 
* La Madre di famiglia. 

Mi fate inorridire, Signora mia: ma come pren- 
derò regola per prefervarli da querta difgrazia? Serp- 
ere ho creduto i che la peggiore fi torte quella di 
féflere tra le mani del miniftro di giurtizia. 
m La Buona. 

(^uel» '^difgrazia', per quanto grande ella fia , fa- 
tebbe ‘dna bagatella , in comparazione della cattiva 
communione , ve . Io replico . Mi dimandate , che co- 

fa 
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h convenga fare per isfuggirla : -penfate a quello « 
che fa fare una .cattiva coai’.tiunione, eh’ è il pec- 
cato. Voi ben conofeete quelli de’ vo.flri figliuoli , 
ì loro mali abiti; bifogna raddoppiare la vigilanza, 
e le cure , per impegnarli a lafciarli , ad emendar- 
fene, prima di loro permettere di prefentarfi alla 
prima Communione, ed .jfiruire il Curato delle lo- 
ro difpofizioni . 

La Madre di famiglia. 

Veramente , loro diciamo e bene fpelTo , che .fi 
emendino, ed è noftro interelTe ; ma che colpii ne 
abbiamo noi, fe non vogliono farlo? 

L A 3 D O N A . 

Se avefièro l’ufo di rubare , li lafcierefte voi im- 
merfi in. quefto brutto vizio? 

La M^DRE ,DI FAMIGLIA. 

No, certamente. Signora; vorrei piuttofio , che 
il Padre .loro li facelTe fpirare fotto il baftone. 

L A B U O Ni A . 

Non .è necefiario di arrivar a tanto, mia cara.: 
ma fate pei loro altri difìfetti ciò che farefte pel 
furto; e fe li vedete con mali abiti in cofe confi- 
derabili , ritardate loro la prima Communione. 

L’ Affittuale. 

Ma quando un giovane ha quattordeci , o quin- 
dici anni , bifogna metterlo a mefiiere , e non lo 
prenderebbero , fé non avefìfe fatta la prima Com- 
munione. 

La Buona», 

E’mecelTario , che un giovane impari un meftie- 
.le; ma cento iriillioni di volte è più necelTario, , 

che 
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che Gesù Ctifto non fia oltraggiato con una catti' 
▼a Gommunione . Afcoltatemi bene , fe vi piace 
Non v’è buona Conimuniofte, fenza una btiona ton- 
feffione; non v’è buona corifeffione, fenza l’odio al 
peccato ; non v’è odio al peccato , fe fi continui 
ogni giorno a commetter le medefime colpe: que- 
lla è una regola ficura. Se non fiemendianro, que- 
llo è fegno, che fi confeflìamo male; e perconfè* 
guenza non dobbiamo cofnrriunicarfi . Un fanciullo' 
fara bugiardo, oftinato, golofo in cofa confidefabi- " 
le ; ed intanto 1’ età della prima Cornmunione f 
approffima: bifogna prenderlo in particolare', erafl- 
pr’efentargli , che fino a tanto', ch’ei continuerà in 
que’ mali abiti, non farà poffibile di ammietterfo al- 
la facra menfa ; bifogna efortarlo a coiifefiarfi fpef- 
fo, per aiutarlo ad emendarfi; fargli fare alcune o** 
mioni per ottener da Dio, che gliene faccia la gra- 
zia; vegliare fopra di lui, ed amiUòiiirro , quando 
farà per cadere nelle fue colpe ufate ; lodarlo , e 
premiarlo, quando vedrete , che comincierà" ad e- 
mendarfi; e fubito ne avviferete il Curato, impeK 
ciocché queHo è il momento della ptima Coitimu- 
nione. La grazia del Sacramento fofierrà la debo- 
le volontà del fanciullo ; ma bifogna necefiariam^n-' 
*e, che quella volontà' vi fia* 

Una Donna. 

b?on ho fpirilto b’^evole di parlaré a’ miei figli- 
uoli, come ci dite / ma faccio il meglio che pof- 
fo . Grido loro da mattine a fera , che bifogna , 
che fi correggano ,■ e contuttociò non fecero nefiTun- 
profitto, fono fempte li fieflì . 

La 
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La Buona. 

Non parlo per voi, mia cara; ma è vero il di- 
re in generale , eh’ è quali imponibile , che i figli- 
uoli fi correggano , nella maniera , con cui i geni- 
tori li riprendono. Ofièrvava T alerò dì una donna 
nella Tua bottega, la quale teneva la tefia di una 
giovane di quattordeci , in quìndeci anni in fu dt 
una panca, e le dava gran buffe, chiamandola Dia- 
voleffa , carogna , fporca , e mille altri nomi oltrag- 
giofi. Un’altra farà il mefiiere di dare de' fchiaf- 
fi, de’ pugni, de’ calci, e non dirà parola, che non 
fia una ingiuria . Quelle correzzioni lungi dal far 
mutar coftumi a’ figliuoli , li rendono molto più cat- 
tivi: la dolcezza è quella, che conviene impiegare 
con loro; e come v’ ho detto , prenderli conviene 
in particolare, e avanti di loro parlare , porvi gi- 
nocchioni con loro per invocare lo Spirito Santo . 
Se lo fate come conviene, ei vi porrà in bocca le 
cofe, che dovete lor dire. 

La M.ADRE Dt FAMIGLIA. 

Dite, che il momento di communicare il figli- 
uolo è quello, in cui comincia ad emendarli ; non 
bifogna dunque, eh’ei lo fia affatto? 

La Buona. 

Afpetterefie troppo lungo tempo, mia cara: non 
fi muta un mal abito, come una camicia fporca ; 
bifogna molto fudare, moltq faticare, prima di po- 
terlo diftruggere. Balla , per far una buona Com- 
munione, che fi abbia una ferma rifoluzione di e- 
mendarfi, e* che fi abbia cominciato a farlo. 

M A D. 

• * » 
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M A D. Pern'ot. 

Mi cavate' da una gran pena, Signora mia. Dac“" 
chè vengo qui ho fatto , ficcome configliato mi a- 
vete , una confeflìon generale ; e con U grazia di 
Dio, la ho fatta meglio, che ho potuto, All’ufcir’ 
dal confeffionale avrei giurato j che non ricadrei piu 
nelle' colpe ,* che m’ avea confefTate , e ne avea gran 
defiderio . In fatti i primi giorni , la prima fetti-' 
mana’ fteffa la cofa’ fe' ne andò molto bene , mi pa-' 
reva di elTère un’ altra , e poi' infenfibilmente fono 
ricaduta. E’ vero, che non così fpeiTo ma alla fi-' 
ne egli è tuttavia ricadere; e ciò mi ha fatto te-’ 
mere di un qualche difetto nella mia confeffìone 
Quando avete detto, che non v’è buona confeffio- 
ne fenza emendarli , quefie parole m’ hanno quali’ 
polla alla difperazione , perchè crédè va , che mi fa- 
rebbe imponìbile di confeflarmi meglio. Sapete voi, 
che cofa io faccio, quando fono così ricaduta? cor- 
ro a confelTàrmi; vi fono andata ogni quindeci gior- 
ni. Ciò*. che mi'fa maravigliare li è*, che la fetti- 
mana, che liegue quella della mia confellione , mi 
ritrovo quali così cattiva, come lo era' in prima. ‘ 

La Buona.- 

No, mìa cara Madama , per grazia di Dio non* 
liete così- cattiva , comperavate*; la pròva' n’è‘, che 
vi fiete un poco corrètta", che prendete' delle mi- 
fure per correggervi afictco . Un fegno quali infal- 
lìbile , che il voflro defiderio- di diventar biióna è’ 
flhceio, è che' vi piace di' confelTarvi fpefTo , e che* 
la grazia del Sacramento' vi prefcrvà dà* colpa gra- 
ve per la prima fettimana . Continuate a’ confef- 

far- 
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farvi ogni quinded giorni, e fperate, che lafecon-' 
da fettimana rafTomiglierà alla prima. 

■ Ninetta. 

Bifogna , Signora mia, ch’io vi dica nn miocat- 
tivo penfiero avuto. Ho penfato , che Mad. Pernoc 
fi communicafle troppo fpefTo . perchè l’ ho veduta 
due volte alla facra- menfa in quello mefe : ora ,• 
io penfava, che convenire elTer Tanta percommu- 
nicarfi ogni quindeci giorni.- 

La Buona. 

Balla, ch’ella voglia diventarlo, mia cara: per' 
altro ella non fa niente fenza il configlio del Tuo. 
ConTefllore , e dobbiamo penfare, che vi fieno del~ 
le buone ragioni per permetterle la frequente com-’ 
niunione. Ah!' miei cari, i primi Crifiiani ficom- 
municavano ogni giorno, e farebbe da defiderai fi ,, 
che fi ponefiìmo in-illato' di feguire. il loro efem-* 



pio .- 

. La Di VOTA. 

Ah, Signora! diteci dunque precifamente che co- 
fa dobbiamo fare. Un momento fa ci parlavate in* 
maniera di allontanarli dalla Communione per lun- 
go, tempo; adelTo ci efortate ad accollarfi fpello al- , 
la facra menfa; quali delle due :y’ ha da fare? Quan- 
to a me io penfava, che eccetto all’ avere l’ufodi. 
alcune pratiche di pietà , non fi dovefiè comm’Jtii-* 
carfi pi4 fpello di ogni mefe. r • ^ j’- • •• 




La Buona**»'. _,ì. 

Fatemi grazia di d*rmi r che Cofa intendete per 
alcuna pratiche di ■'"pietà, ^ t ; 



i. 
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La Di vota. 

Buone lezioni, per efempio, alcune meditazioni, 
l’offizio della Beata Vergine, alcune vifite al San- 
tiffimo Sacramento , e agl’ infermi . 

La Buona. 

Tutte quelle cofe fono eccellenti, e poHono mol- 
to fervire per prepararli alla fanta Communione ; 
pur che facendole , non fi mettiamo in tefta di ef- 
fere più fanti di quelli , a quali i doveri del pro- 
prio fiato non permettono il poter farle. Ofiervate 
quali fono le opere di pietà di Madama Pernot : 
andar ogni giorno alla Santa MelTa , quando però 
non forte ammalata; eccetto nel giorno di mercato, 
in cut Dio comanda , che fe ne fiia nella propria 
bottega; ertère efattifiìma nel vendere buone mer- 
ci , a dare il giufio pefo ad ognuno , a non ingan- 
nare: parlare caritatevolmente a quelli, che vanno 
alla fua bottega ; non impazientarfi contro le per- 
fone , che comprano per due foldi , e contrattano 
una mezz’ora; offrir a Dio la fua pazienza in limi- 
li occafioni : penfar fpertb a lui , a lui elevare il 
proprio cuore , e fe forte polfibile , farlo ad ogni 
momento ; moderare la fua vivacità ; vegliare fopra 
■fe fierta, per correggerli de’fuoi mali abiti; far e- 
lemofina fecondo il proprio potere ; vegliare fopra 
la famìglia . Se con efattezza facerte tutte quefie 
cofe , ella farebbe fanta . Siccome noi non fiamo 
giudici della fua condotta , dobbiamo penfare , eh’ 
ella le faccia ; e fe la vederti , ella , o qualch’ al- 
tra , communicarfi ogni giorno , non mi partèrebbe 
pur nel pendere di cercar di fapere , il perchè s’ 

ac- 
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4 CCfìr(kfìe loro cotéfla grazia i quefìo tocca al loro 
OynfefTore , è niente a me . -(^eftoj Signora , è 
quelloV che ho da rirpondervL, 

Un Contadino. 

Quanto a me , vi dirò fìnceramente , che MadO;- 
ma Pernot mi ha edificato con la Tua divozione . 

• r . * 

Diceva fpeflTo tra me : A che thai ferve f edere 
divotò ? AdefiTo Vedo , che ferve a qualche cofa . 

mia oncia dì tabacco, la quale non fhi durava, 
«he cinque giorni, adedb mi fa per fei; di piìirrte 
ne ha regalata una libra , per ricorhpenfarmi dèi 
cattivo pefo, che prima faòcva. Diventino turtfdi^ 
voti come lei, e le eoAi anderanno Tempre meglio. 
Sarei piò ricco di quello , eh’ io feoo, fe cìafcuno 
ponellè mano fuha propria Cofcienaa . ©fTervate , 
che cofa nafta dal buon efempia c io aveva fatto 
un piccolo irtgànno in un affiitìe> che m’avea fatto 
guadagnare-quattro lire : quando ho vedalo , eh' el- 
la mi reftkuiva il mio tabacco , non ho tardato a 
leftituire quel male acquidato danaro, e non pefa- 
va più un oncia, dopo fatta una tale rcftituzfonè. 

La Buona. 

Il voflro penfiero è giufto, arurtco mìo. Il mon» 
do diventerebbe quali un Patadifo , fe ciafeuno fa- 
cefiTe il fuo dovere, e tutti i mali provengono j per- 
chè non fi fa. Che coCa è quella mai j che ha can- 
giata Madama Pernot? una buona confeffione gene- 
rale, la frequente communione . Noi abbiamo! me- 
defimi mezzi di lei per correggerci; non li trafeu- 
riamo , e particolarmente applichiamoci a bene *- 
.dempire i doveri del noftro dato. Uno de’ più im- 
Tomo IL N por- 
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portaoti , • fenza duWao.^è quello di ben preparare i’ 
figliuoli per^ la prima ’ comniunione* ; • però 'fiate at- 
tentiffimi a- far bene; quantO'v’ho detto fu' que fio* 
propofito.- 

Adeflfò parleremo- del Sacramento dell’eftrema un- ' 
zione»' ‘ ' ’ ' ' • 

.Teresa» <■ 

Oh , Signora , ■ quanto maninconiofo farà ■ il voftro ^ 
'^fcorfo! Ho tanta* paura di morire , che 'non. pof- 
fo fehtire parlare di' quefto' Sacramento ' fenza- tre-' 
mare. Parlatene^ con quelH, che fono • vecchi ; ■ ma 
non a noi , che^ fiamo fi giovani . • 

L A B u O N A . 

Comunemente' fi dice', che* vi fono al macello' 
più^efie di vitelii, che tefie'di tuoi j-vale a di-' 
re , che’ muojono più Rovani , che vecchi , mia cara 
Terefa . ‘ Penfate , o non penfate alla morte , è già 
lo fieflò, per quello che 'appartiene -ad accelerarla,,’ 
o ritardarla: coloro, che non vi hanno mai penfa- 
co, non muojono ufi momento più- tardi Giacché' 
mi avete pofla- fu quello propofito, figliuola* mia , 
non lo abbandonerò' fi. prefio . Noi muojamo una 
volta/ fola, miei cari , e la- nofira* eternità' beata , 
OTmifera'jxdipende dalla maniera'; in cui morrem- 
mo»’ Per cOnleguenza è 'deir ultima importanza per 
noi d’ imparare a ben morire . Donn’ Anna , diteci , 
di grazia, qual fia>la miglior -maniera di procurar-' 
fi’- una buona, morte . • 



’ 00 N n’- Ann a".. l ' 

^Ah! Signora, a chi penfate.' voi d’ indirizzarvi , 
ad una poy.eff:'ignorante , che non fa* nè A nè B, 

>" y- . men- 
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mentre , qui vi fono ttiolte perfone più fapiemi <di 

me? Nondimeno Io dirò alla .meglio , che potrò •’ 
Per ben morire , blfogna ben vivere. 

L'^ Buona. 

Un Dottore' di Sorbona non" fvrebbe meglio rif; 
pollo . Senza un miraco'o raro aflai , non bifogna 
afpectarfi di morire in grazia di Dio, quando fi è 
v'iiTuto in peccato. Sapete purè , miei cari , che fi 
Cuoi dire: Tale\ifi$a\ txle nurte . 

" Un Contadino. 

Sì, Signora , quello fi dice ,* ma fi dice pure , 
che un buon pectavt balla . Oh ! quanto è buono' 
Iddio! 

* k 

La’ Buon 4.’ 

Certamente', amico mia, Dio è alfai buono;, ma' 
non vi configlio di fi dar vene per viver male ; im- 
perciocch" egli, è ancora infinitamente giallo , e per 
calligare coloro, che l’hanno abbàndonaca nel tem- 
po della' lor vita,ei pure li' abbandona' nel momen- 
to della morte. 

\ 

.Il Contadino* 

Quello ferve per coloro , che muojono fenza con- 
fefiìone; ma per gli altri, che hanno tempo di ri- 
cevere i Sacramenti , bifogna penfare , che Dio loro 
perdoni, altrimenti non fi pregherei>be per loro, c 
aon verrebbero fotterrati in terra fanta . 

La Buona. .. 

Se nan fi fotterraflero in terra fanta fe non co-« 
loro che fi fono falvati , amico mio , vi facebbera _ 
molti luoghi vuoti nel cimiterioi ma quello nonio 
japremo, fe non nel giorno del giuJicio. E’ vero , 

N z che 
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.che avleflo nu|i ddbbiaino giudicar OifiTuno , e noa 
pòtG iiao dire' in particolare , il tale è dannato j il 
fare'ùh.rtl giudicife- farebbe peccato". Quello non 
itripedifce, che ftori fi pofla' dire in geiieralè , che 
coloro, che. hanno, vifititò in peccato, vi muojono. 
Non balia di rrcevere'‘Ì ‘facrainenti al tempo della 
niótle ,'h»ifogna Ricevetti bene, e ferìza un miraco- 
lo^ della* miffcricordia 'di Dio , è imponibile ad un 
paccator abituato'di ben riceverli * 

U N 06 N T A D 1 N O * 

Eppure ^ue^fta cofa mi parea facile ; balia il di’* 
re tutti i proprj p'eccàti ed avèr difpiaccFe di averg- 
li commefli ’ ' * 

La Buona, 

Ditemi , mio earé ; Ih lìn agonizzante volélTe im- 
parare a far dille'’ fcarpej che giudichefefte''di lui ? 

/ ' » T 'f „ ' 

IL Con TADINO. . 

Direi, ch’agli ha lo fpiriro turbato 'dalla malat- 
tia: non fi può imparar niente, quando -fi è grave- 
mente ammalato. ^ ’ . 

La B u o n ^ . 

Niente di più vero', amicò mio. Un infermo ag- 
gravato da male , non potrebbe imparare le cofe più 
facili; ancora meno quelle che fono 'difficili . Ora, 
non v’è niente ‘di' più difficile, che- il convertirli : 
dimandatelo' a Madama Pernot. I cattivi abiti ten- 
jgono l’anima noftr* come incàtéhata. Il convertirfi 

odiare tutto ciò, che fi ha amato , éd amare tut- 
to ciò, che fi, ha odiato; e quello non è opera di 
un memento: il cuore n®n fi muta così pfefio ; e 
fe ri cuore non, fi è mutato , fi può a fus polla con* 

fef- 
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feiTarfi , fe Io faceltìmo anc| 3 € mille volte , non fer- 
vircbbe a niente . ' 

0 N A D O N N A . „ ' 

Se Ini ammalalTi , mi verrebbe a memoria ciò., 
che avete dettb, , e crederei fermamente di efTere 
dannata. , 

, ' . L A B u,o N A . , _ 

Avrefte torio. V’ho detto, che farebbe necefta- 
rio un miracolo per convertirli alla morte; un mo- 
ribondo deve fperarlo; ma fe quello moribondo non 
r ottenere, ciò, eh’ è il più ordinario, non tocca a 
noi il giudicarlo, ancora menò difperareuna grazia 
di converfione alla morte . 

Cji r l o t t o , 

Perchè dite voi, die fa bifogirò un miracelo per 
convertire un peccator moribondo ? Io credeva , che 
folTe miracolo il rifurdcare un niorto., far 'camina- 
re uno fìroppio,, rendere la villa a up cieco, o al- 
tra cofa limile. 

La Buona.'. 

Un miracolo, mio caro, è, uria cofa impofTibile, 
che Dio fa per dimoflrare la„fua potenza. Quando 
• dico una coj'a imponibile ì voglio dire agli uomini: 
perchè Dio è onnipotente , ed a lui non è niente 
impofllbife-. Un Uomo ha male agli, occhi, e gua- 
risce, quello non è un miracolo ; perchè il,. Medi- 
co, o la natura poteano far . quello : ma quell’. iio- 
,rno è feuza un occhio, e quell’occhio èrimelTonel 
Ilio flato naturale; quello è miracolo . Un altro è 
.attratto di un braccio da molti anni., quello bràc- 
cio è diventato fecco, perchè non prende nutrimen- 

N 5 to : 
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^ con molto tempo , 

to: quel braccio guarifce .: 

cura di un valente Medico q ^ fanato, ha ri- 
ma da oggi a in buono .fttto , .quanto ! 

f atu la carne , e . _ j miracoli non co- 

altto; ecco un ' ^ ha fatto di niente 

fttno niente a ^o. comandi ad una 

il Cielo, e la Terra , bada . ,1 

malattia, e Cubito aelVuomo’. Dio vuo- 

fuo Creatore fervitó iVolontariamente , 

,C eBere 7 ^ 11 . di ubbidir,» - 

palò ha "".^r ma non le sfotta a fat- 

•Egli lo aiuta a ben f>« . fi è accoftfi- 

lo. Quello.^che nel enip 

maro a refiftere a * quello mal abito, E v 

non perderà in ^ grafie potenti; ma^e 

,,ó, che Dio PU* di lui nel rem- 

darà egli » colui che s ^ per timor 

po di fu* vità; che ^ lo .coinmette- 

a “fè* ritornane in fanità? 

«bbe.anc ’ Un Ctataot^KO-^^.^^ ^ ^ 

■ Ah , Signora , S"»”” ^ j fi-, quelle belle mot- 
.quanto poco eijfo conv en fa«^^^ 

ti,;che tanto fi di rofolia , e mindude 

W,-quando eome fi dice., fen^» 

agli efìremi . Aveva piavolo :! nondimeno ,m 

credere -nè a Dio , _ ì facramenti ; ed i 

.Curato , che .mi x per tutta , eh io 

abbondanza, le lagrime , sMnganna^»-' 

.r- .raramente convertito . Ei pero p 
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■^quello non era difpiacere de’ miei peccati , che mi 
facea piangere ; ma il dolore. di abbandonare mia 
donna, con la quale io viveva, mi ftrappava le la- 
grime . Avea nondimeno acconfentito , che quell* 
donna foflfe c cacciata di cafa ; ma era • rifolto di far- 
vela ritornare, fe mi riftabiliffì in falute . Se folli 
morto, fi avrebbe detto: Oh la bella morte, . ch’e- 
gli ha fatto! ed intanto mi, farei .dannato . 

La 'Buon A. 

E quando folle riftabilito, tornafle.voi a prende- 
re quella sgraziata donna? 

''Il Cittadino. 

Ah! Signora, ritornai conjei a prendere tutti -i 
• mìei cattivi abiti . V'ho detto, che aveva avuto 
Tempre intenzione di tornarla a prendere , cioè che 
quella intenzione m’era nafcolla nel fondo del cuo- 
re , mentre' ve la ritrovai a mifura, «he mi anda- 
va rifanando . Quando fui guarito affatto, *rimàfi 
fuor di modo llupito nel vedermi a riprendere i 
miei antichi vizj. Aimè! che non li aveva mai de- 
tellati : la natura era in me quafi morta ; io pati- . i 
:Va, era.opprello dal timor di morire, io rifpondeii‘ ' . 
machinalmente a tutto ciò , -che mi diceva il Cu- 
rato, /enza penfareaquel ,.ch’iodiceva; impercioc- 
ché non r intende* per meta,' tanto la mia ragio- 
ne erail indebolita. PalTati alcuni anni, Dio mi fe* 
ce la grazia, d’infpirarmi a penfare alla mia fa Iute j 
ed a cercare di convertirmi in tempo , eh’ io^era i; 
fano, perchè io era'perfuafo , eh’ è quafi -Vt' ‘ f 

le di farlo, quando fi èammilato. Sinda quel te<4i^' 
po, quando .vedo un cattivo Grilli ano , che pare , ’ 

' N 4 che 

' 

. \ * - • 
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che fi converta alla morte , non pollò far a mena' 
di dubij»re della fua falute. Quello può efier pec- 
cato, ma' egli è affatto involontario.' 

, ' La o n a • 

Non bi fognerebbe volontariamente fermarli in que- 
llo penfiere, poiché il buon ladrone fi è converti- 
to morendo; ma ve lo replico, quello miracolo del- 
la mifericordia di Dio è molto raro ; ed in gene- 
rale fi può dire, che di cento di quelle converfio- 
ni, non ve ne' fono' quattro di vere'. Conviene af- 
fuefare il nollro cuore intanto che fiarao vivi ad-a- 
mar Dio , a detefiar il peccato , fé vogliamo con 
facilità' fare quelli Atti in punto di morte , ed ot- 
.tenere^ da Dio la grazia di perleverare nel fu© a- 
more fino aHa fine . La prima cofa , che bifogna 
fare per ben morire, è dunque di viver bene. 

Mi direbbe Ninetta , quale fia il rniglior modo 
di viver bene? 

N'I N E T T A • • ' 

• Credo ,- eh’ ei fia lo fpelTo penfare alla motte . 
Quanto a me , quefto penfiere mi ha trattenuta dal 
commettere molte colpe. 

La Buona. 

Ed egli produrrà quello buon effetto prelfo tutti 
coloro, che vi penferanno feriamente. CosHoSpiri- 
to Santo ci dice nella Scrittura: E'meglio andarein 
una- ca-ja di duolo, che in una cafadi fefta , edipicu- 

e ; , impet ciocche chi 'vede un uomo a morire y penfa 
:a quella y che- gli deve fuccedere . 

^ U N A' G 1 OV'A N£*- 

Vi alficuro, .Signora, che di^entferei matta , fefe- 
■ ^ . * K guilfr 
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guìfTì il voftro configlio; o almeno ca<lj;ei in tanta’ 
malincunia’, che torto mi ’ ammalerei . Quando muo- 
re una perfona di mia conofcenza , e della mia etaj, 
rtò più di una fettìmana lenza poter ridere di cuo- 
re : non mi curo .più di niente, tutto mi difaurta, 
in una parola, refto come una ftwlida. 

. L A Buo N A . 

Ma fe vi forte un pajo di nozze , una fagra , 
una fiera , una converfezione nel giorno della morte 
d’una delle vortre care amiche, non è egli vero, 
che una di quefte cofe prefto guarirebbe la^ voftra 
crirtezza, e non penferefte più a quella, eh è mor- 
ra ? 

La Giovane. 

Se in quel giorno vi fofiTero i violini folto alta 
mia fineftra , non farei tentata di ballare ; eppure 
abbandonerei il bere, e’I mangiare pe d ballo. Ho 
ben altra cofa per la tetta in quel giorno , altro 
non penfo, che di andarmi a confettare. 

La Buona. 

Ma quello è un penfiere molro buono ; ed il pert- 
fare alla morte farebbe più necettario per voi , che 
per un’ altra , mentre quello vi toglie f ardire d' ab- 
bandonarvi a piaceri pericolofi , che p -rdutamente 
amate . H penfier della morte non e quello , che 
per fe fteffo attrifti, ma I' attaccamento alla viu , 
ed ai falfi piaceri Io rende terribile. Staccatevi da 
quefte cofe, e più non temerete la morte. 

La Giovane. 

Voi chiedete l’ imponìbile , Signtita Quando fa- 
rò della voftra età , nou mi curerò , .come vot ài 

tutte 
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! tutte qaefte cofe ; ma, nell’ età di vent’ anni carne 
volete voi , , che fi faccia ad abbandonarle ? ^Che ma- 
.le v’è? 

La Buona. 

Biibgna» che non fieno innocenti , < quando il pen- 
- Cere .della morte ve ne difloglie. Tutto ciò, ch’è 
*5#' innocente non dà fcrupolo. Ye Io replico, mia ca- 
ra; penfato, o non penfate alla morte, ella non la- 
•fcia.dì avvicinarfi.a gran paffi ; procurate dunque 
eoa tutto il potere a renderla felice. In.ogn^ età, 
mia. cara, fi ha qualche cofa da facriiìcare. Io non 
■ mi curo del .balio, ma molto mi piace il gioco; e, 
fe feguìffi la mia inclinazione, giocherei giorno, e 
notte . 'Sapete , come imi fono corretta di quello dif- 
fetto? col penfare alla morte. Diffi tra me ilefTa: 
Cofa .mi/ rimarrà dal piacer del giocare nell’ ora del- 
la mia .morte ? .niente . .Anzi per. Io contrario , fe 
avrò giocato con pafiìone, farò firacciata da riinor- 
fi , perchè Dio non mi ha polla al mondo per gio- 
care. Voi potete dire la ftelTa cofa rapporto a’ pia- 
ceri; perchè .alla fine .converrà abbandonar .tutto mo- 
-rendo, -ed altro non refterà, che la difperazionedi 
aver fpefo fn quelle bagattelle un tempo , che a- 
vrelfimo potuto impiegare nel -fervizio di Dio, e di 
vedere la noftra falate in pericolo pei pcccatfcom- 
melfi in 1 quelle adunanze,, da dove rare volte fi e- 
fee tanto .iànocenti, quanto..alIora ,,cbe..vi fi èen-> 
tr^to. i ■ 

' ,Un A .Donna. 

-a' Per mtf ^ , non , temo punto la morte , impercioo 
, .che non.rai;^curo di piaceri: perchè jn quello moa- 

' do 
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,<Io altro mai non ho avuto , che male . .Ma t Si- 
gnora mia , ho cinque piccoli figliuoli , il maggiore 
,de’ quali non è capace di alzarne un altro , s’ ei 
cadefiTe; quando li guardo, e che penfo , che , fe 
mi perdeflero, avrebbero una fuocera, che li mal- 
tratterebbe, vi confelTò , che non poflò tenermi di 
piagnere, e di temere la morte. 

La Buona. 

Quelle lagr^è fonò naturali, ed in qualche mt- 
,niera permeflT^P, nondimeno , mia cara ,^bifogna , 
.che procuriate di darvi pace.; e ciò per due Ra- 
gioni. La prima^, che le voftre lagrime fono aflò- 
lutamente inutili , e non ponno ritardare pur un 
momento la difgrazia, che temete pei volici pove- 
1 ,ri figliuoli , anzi per lo contrario ponno. accele rarla . 
La triftezza, e. le lagrime, che quello timor vi. fa 
fpargere, guaftano ilfangue, difpongono alla febbre , 
ed alle altre malattie. MLdirete: non polTb far a 
meno di ferìtirmi anguftiata , ed afflitta da quello 
penfiero : avete un altra ragione , che può impedi- 
re , che non facciano’ fopra di voi un fi fpiacevole 
.effetto. Perchè teneramepte amate i .voflri figliuo- 
li , temete, che reftino.fenza di voi in una età , 
ili cui le voflre attenzioni fono loro si necelfarie. ; 
>ma dovete penfare , che Dio li ama molto. piu di 
voi, e fa ciò, che per loro è utile. S’ei vilevaf- 
fe da .quello mondo, mentre fono giovani , dovre- 
fle penfare , .ch’egli ha. delle buone ragioni di far- 
lo. .Egli è Padre di que’ figliuoli prima , che voi fia- 
te lor Madre; e n« avrà cura: dovete darglieli tra 
jle braccia con ferma fperanza , ed eflère ,ficura , 
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che fa voftra fommeffioné a Tuoi voleri attraerl fo*' 
pra di lol‘o le benedizioni del Cielo. 

U N 0 o M o . 

Iddio mi fa grazia di rimettere tra fé , Tue ma- 
ni mia moglie , e i miei figliuofi : Credo ferma- 
mente, che , fe mancherò a loro , egli non man- 
cherà . Su quefto punto fto di buóh. animo : nondi- 
meno temo la morte , che non fi pùò dir piu . 

L A B U o N A .• ^ 

Si può temere la morte da Criftiajio , perchè i 
più giufti non fono puri dinanzi a Dio; ma lafpe- 
ranza deve vincere il timore » 

Anna. 

Io non porto temere la morte : quert'a è quella , 
che ci aprirà il Paradifo , come non defiderar , eh’ 
ella venga, affine di andarvi prefto? So, che fono 
mofto cattiva , e quella pure è uh altra ragione per 
defiderare là morte . Per quante buone rifoluzioni 
io prenda, pecco ogni giorno; e non peccherò piu, 
quando farò in Cielo : quello folo penfiere mi fa 
frafecolare di gioja. 

Ninetta. 

Buona cofa farebbe , fe folfimo ficuri di andare 
in Cielo morendo: veramente molto il defìdererer, 
ma temo dì andare all' Inferno. 

t 

.Anna. 

Q_uerto è un timore , che non può entrarmi in 
capo. Si dice, che i dannati odiano Dio; e mi pa- 
re , che il mio cuore non potrebbe odiarlo . Ei mi 
ha fatto tanto bene dacché. fono al mondo, che mi' 
fono aifue^atta ad àmarlo più dì turtè lecofe; que- 

fìo 
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fio è un abito: appunto come un ubbriacone , oh» 
ha quello di bere, nè può trattenerfene , cosi mi 
pare, che noo potrei tener il mio cuore dall’ amar 
Dio. Mi mandi pure, quando farò morta , doy’ei 
vorrà, mi pare, che l’amerò Tempre. i 

’ ’ ‘ L A B u o N A . 

Siccome 1’ amore di Dio non può entrare nell* 
Inferno, dovete fperare, che Iddio noji vi mande* 
r'a là, Anna njìa cara, 

Anna. 

Eppure faccio de peccaci, conne v’ho detto, ma 
fuccede , che mi sfuggono ; imperciocché per quello 
appartiene alla mia volontà, ella non èpropenfaad 
offender Dio. Vorrei piuttoflo fiaccarmi le braccia, 
e jè garnbe, che volontariamente peccare, quando 
ancora foifi certa , che quel peccato non mi potreb- 
be far andare all’ Inferno. Perche mai offenderò vo' 
lendo il mio buon Padre? 

LaBuona* 

Siccome quello timor del peccsto è un dono di 
Dio, ed il più grande, eh’ ei poffa fare agli uomi- 
ni , coloro , a’ quali ei fi compiace di accordarlo , 
devouj tutto fperare dalla fua mifericordia ; ma co- 
loro , tdje fi confidafTèro nella fua bontà , continuan- 
do a peccare, s’, ingannerebbero a partito, come v’ 
ho già detto. Coloro devono temere la morte , e 
fpeffo penfarvi, quantunque quefto penfiere, e que- 
llo timore faccia loro fare i maggiori sforzi , che 
ponno per' nnunziarvi . II terzo rnezzo per far una 
buona morte fi è , di non pafTare alcun giorno di 
vVita fenza dimandar a Dio la grazia di morire nell’ 

amo,r 



amor fuo , e'di far buone opere con ■ quefta intCB-' 
zione.’ Finalmente' il quarto ‘è , quando fìamo am- 
malati , 'pórre di buon’ ora ordine alla noftra co*' 
fcienza, e non afpettare ’ agli ultimi eflremi a rice- 
vere i Sacramenti , pàrticofarment# quello dell’ e- 
lìrema unzione . ' , 

Ninetta.’ 

Vi aflìcuro’. Signora mia , che' mi ftimerò del 
tiirro morta, quando mi verrà amfftiniftrato’ quèfto ' 
Sacramento.' 

La' Buona.' ^ , 

Queflo Sacramento non fa morire , mia cara : ma" 
per Io contrario egli ha fpelle volte refa la falurc' 
a' coloro , che 1' hanno ‘ricevuto , come conviene j 
perchè' Gesù Cri fio 1’ ha' illituito per terminar" di 
purificare l’ anima , e per follevare il corpo.. Men- 
tre' fiamo’* fu' quella terra , facciamo’ mifèramentc 
fervire i noflri membri al' peccato :‘gli occhi nofiri 
fovente rimirano oggetti pecca mi noli , e ' pericolofi ; ' 
abbiamo compiacenza di vedere bèlle perfohe , be- 
gli abiti, 'buoni mobili' ed in veCe'di ringraziare’ 
Dio, eh 9 ^' ci permette di ricreare" là ' vifià con og-" 
getti' dilettevoli , ci dimentichiamo, ch’egli n’ è 
autore^ Quajiti ' peccati' comrnettiàm ' con la" bocca ! 
ora aprendola per parlar male del proflìmoi «yraab- 
,bàndonandoci ’alla'golofità . Finalmente hiuna pane* 
d«l ' nollro ' corpo vi' è \ che ' non abbia fervito al pec- 
cato, e che ‘non abbia bifogno d’ elTere purificata ; 
e queflo Sacràmfento è Riabilitò per' fare '‘quell 'a pu^ 
rlfiéazionè . * ' 
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, Ho ricevuto quefto Sacramento eflendo di parto, 
ma io aveva' perduto il conofdmento ; afpettarouo 

1 . troppo tardi . 

’ ' L A B U ON A . 

Qiieft’ è un errore , che fpeflb fi commette : la 
qual cofa è cagione , ■ che T ammalato ‘ non riceve 
tanta grazia , quanta quefio Sacramento potrebbe cotti- 
municargli . 

Mad. Pernot. 

Perchè fpero' riceverlo in fentimenti quando 
morrò, diteci, vi prego, che cofa bifogna fare per 
profittarne . 

La Buona. 

Bifogna^ per ciafcheduna unzione , che fa il -Sa*-" 
cerdote, dimandar perdono a Dio de’ peccati , che' 
fi' ha commefiì' con que’ membri : credere ferma- 
mente, che quefio Sacramento applicandoci il fan- 
gue di Gesùi fcancella il refiante de’nofiri pecca- 
ti : fin dal principio della malattia , pregare i no- 
firi parenti , ed il Signor Curato di procurarci que- 
fio Sacramento prima 'che abbiamo perduto il co- 
nofci mento . 

^eftano ancora- due Sacraménti , 1’ ordine , e ’l 
Matrimonio. Vi abbjamo dato una lezione genera-' 
le fopra quefi’ ultimo. Ora parleremo del' primo. 

L’ A F F I T T tf ALE. 

_ Penfo , che non’ farebbe bifogno di Sparlarci del 
Sacramento dell’ ordine ^ non v’è^quì nefiuno, che 
voglia farli Prete. Per altro fe qui vi fofiè mio 
figliuolo , cha fiudia , c;ò potrebbe * ellèrgli utile , 
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ma egli è in feminario. Q,iefto Giovane, Signora, 
rni fa provare molto fpiacere. 

La Buona. 

Mi faprefte dire, MifITer Niccpiò, perchè avete 
allo fludio yoftro figliuolo .rnaggiore , iri ve- 
ee di porlo al lavoro, come il fecondo? 

L’ Af Fi r.T u A t E . 

Perchè io aveva voglia , che mio figliuoló mag- 
giore fi* t.iccfiè Prete , e non l’ alfio : veramente 
ciò corta troppo danaro. E’ vero, ^che fi viene ri- 
compenfato abbafiania, quando fi è fortunato; im- 
perciocché un giovane fi bufca una buona cura , un 
benefizio; quarto ferve ad innalzare, e dar buon 
porto agli altri : e poi è fempre un onore T av§r 
un figliuolo, che fia Curato, V'ho detto^ chlei 
mi ha fatto prosare molto fpiacere: ah! eh’ ei vo- 
leva lafciar gli ftudj ! ma col dimortrargli la dif- 
ferenza, che vi farebbe tra lui, e fuoi fratelli, 
egli ha prefo corraggio. 

V L A Buok A . ^ 

Afcoltat®, Mefier Niccolò, vi fiele confeflTato 
pubblicamente del peccato più grande, che abbiate 
commefifo in vortra vita , di un peccato , che Dio 
dilficilmente vi perdonerà , fe non fate prerto a 
riparar]® . ■ Vofiro figliuolo ha egli avuto gli ordini 
facri? 

L Affittuale, 

_;/<i^=Non ancora. Signora mia; ma fpero, ch’ei fa- 
rà Suddiacono il^giorno di S. Matteo. • 

* . ■ La. Buon. a. 

£d io fpero, che non gli àccaderà quella di- 
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grazia; imperciocché ell’è grandifllma renTerPre»' 
ce lenza vocazione. Ah! mifero voi! avete anima 
di condurr^ all’ altare uno che non è Aato fcelto 
da Dio medefimo; uno , eh’ ei ricufa , perchè vi 
entra con cattive' intenzioni! Qìiefti è un ladro, 
Un lupo, che voi volete rinchiudere nell’ovilf: 
rete voi il colpevole di tutto- i! male, che farà. 

L’ A F r I T T u A L E .• 

O mio D io! Signora, liete terribilmente Tortile f 
Che male v’ è in cercare' una cofa , che arreca 
onore, e profitto lènza' nuocere’ al profiìmo? A Ten- 
tirvi , fi' direbbe , che voglio abbruciare il borgo. 
Non è egli vero, chi? mio figliuolo proverà’ meno' 
male a dire la Meffa , e ad efercitar il carico di 
Curato,- che a lavorar la terra, a ftruggerfi il 
corpo', e l’anima per manrenere U moglie, ed al- 
levar de’ figliuoli? V” è forfè una qualche legge, 
die mi prcfibilca di cercare,' che i miei figliuoli* 
keno felici ? 

La li u on à . 

La bella felicità ! il grande avvantaggio l do- 
po aver fatto un cattivo Prete in. vita , preci- 
pitarlo nell’ Inferno dopo la iftorre'. Eadate bene, 
miei cari, a ciò che fono- per dirvi.’! Padri, e 
le Madri non fono in' libertà di difporre de’ loro 
figliuoli a' loro' capticelo ; devono ef imin'are', quale 
fii la loro Vacazione, e quella fegnire . E’ necef- 
f;ria una Vocazione per marirarfi ; ne bif gna un’ 
altra per farfi Prete , o Relteìofo : quefii ultimi 
non hanno vocazione per fiarfene nel mondo a 
Condurre la vita della gioventù. 

Tctfjo li. ' O C A a- 
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Ca rlotto. 

Che cofa vuol dir Vocazione? Ne farà necelTari* 
una per fare il Sarte, il Teflìtore, il Calzolajo? 

La Buona. 

Quando Dio mette un uomo al mondo, amica 
mio, fuo difegno è, ch’ei fia o Prete, o Religiofo, 
o lecolare, o maritato. In oltre ei decina quell’ 
uomo ad effere o Giudice, o Lavoratore, o Mer- 
cante, o tutt’ altro. Quello difegno, quella volon- 
tà di Dio fopra ciafcun uomo è quella, che li 
chiama Vocazione . Bifogna attentamente procurare 
di conofcer quella Vocazione, e feguirlai perchè' 
fcguendone un’ altra , li durerebbe più fatica ad 
operare la propria falute. 

G A R LOTTO. 

Come bifogna fare per conofcere la propria Vo- 
cazione ? Dio non difcende dal Cielo per dimo- 
llrarcela . 

La Buona . 

A vollro intende, e, figliuolo mio, non fi direbbe 
che Dio è da per tutto. Ei fa bene farli intende- 
re, quando vogliamo afroltarlo. Primieramente ei 
'da una grande inclinazione per lo fiato, al quale 
defi'nai in modo, che fi elegge quello, che pia- 
ce più degli altri, e fi rifiuta quelli, pe’ quali, 
non fi ha alcun gufio. Dio ci dà ì talenti per be- 
ne adempiere i doveri di quello fiato j in modo, 
che facilmente s impara le cofe necefiarie per ben* 
adempirne i doveri . Finalmente, ciò, eh’ è più 
importante, ci dà le grazie necefiarie per vincere 
le fatiche dì quello fiato, e falvarfi efercitandolo. 

. Un 
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DE’ POVERI. 

Un Giovane. 

Quando c cosi, rri farò Monaco; quefta è la 
mia ?ocazione. Perchè, Signora mia, vi penfo da 
mattina a fera , ed ancora me Io fogno la notte . 
Vedete bene , che la mia vocazione è di farmi 
Frate . 

La Buona. 

Ve r ho detto pur ora , figliuolo mio . Chi è 
quello , che vi ha ìfpirata la volontà di farvi 
Frate? 

Il Giovane, 

II buonifllmo mangiare , che là vi fi fa , Signo- 
ra mia. Qualche volta vado a fervir le Mede al 
Convento, ed affifto i Frati; mi fanno entrar nel 
convento , e defino con loro .Ah ! fe fapefte , che 
buon pane mi danno ! egli è bianco come la 
voftra fcuffia. Vi afficuro, che fi mangia preflb 
que’ Padri cofe migliori , Che prefib i Gentiluomi- 
ni . Non vorrei eflfer Frate , perchè bifogna che 
ogni notte fi levino; ma quelli, de' quali parlo, 
non fi levano mai . Vi è ancora un altra cola : 
non mi piace per niente la carne; e quelli man- 
giano Tempre pefce. Certo j Che i Frati fanno me- 
no fatica degli Operati, 

La Buona. 

Avete una buona vocazione di farvi Religiofo, 
figliuolo mio! Quelli non è Dio, che v’ifpira la 
volontà ' di efierlo : ma la gola , e la pigrizia , 
Commetterefie un gran peccato , fe vi facelle Fra- 
le con quelle cattive difpofizioni : farelle un pelfi- 

O > i mo 
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Ilio Religiofo; e dopo avere avuto di molto iiialiS 
in quefla vita, andr«fle „air itifemy dopo la mor^Cj. 

1 L G I O Y A N £ , • - '.i 

Ma il Prate ,Cuoco, il quale mi ha promeilo 
tli fai mi licevere, non m’ha detto, .che J>i fogna (te 
.di avere .una V ocazione . . < . . 

La Bu.ona, 

Bifogna ,con .parità penfare, ch’ei non sa, .che 
yolete farvi Religiofo per gola, ,e per pigrizia 5 al» 
trinienti , lungi dall’ elortarvi d’entrare in Ktrlrgio- 
ne , vi configlierebbe .a ..non farlo con tali .catti v.g 
intenzioni., , . '• « 

. Il Gì o V a n e j t 

Q.uali fono le intenzioni , eh® vi vogliono per 
eflèr Frate j mentre quelle,, .die ho, non fono 
.buone,? * . ■ • 

La R ,u o n a .. . 

Bifogna aver intenzione di confacrarfi a Dio 
,con digiuni, orazioni, ed obt'sdienza . Bifogna -pen» 
fare , .che ,fi dura molta fatica ad .operare la pro- 
pria falute nel’ mondo i.doveA iacontrano.tanre oc» 
cafioni di offendere Dio. Per eflere buon Religiofo 
bifogna aver intenzione -di diventar fanto, fcnzi 
penfare ad altra .cofa. Però, figliuolo .mio, la vp» 
ilta Vocazione Jion .è jii .eflere Frate. 

■ U n’ A L T R o Giovane m a r i t a t g ^ ' 

Ma farebbe male a farfì Prete, per afiicurarfi uo 
pane in vecchiezza, ed affiftere. i .fuoi Parenti .fé 
fi avefTe un .benefizio.? 

La 



Digitized by Google 



D E’ P O V E R I 2i| 

LaBuona. 

Si, mio caro. Perchè uno fu un buon Prete# 
dee porre infieme tutti i beni , i piaceri , i com* 
modi, gli onori, in fomma tutto ciò, che il mon- 
do potrebbe offrirgli facendolo ricco; e dopo aver 
confiderato tutte quefte cofe , dire tra fé : Tutto 
quefto altro non è, che fumo, e letame: lo di- 
fprezzo al maggior fegno . Dio folo è quello , che 
voglio aver per mia parte , per mia eredità : egli 
farà mìo uaico Padre, mio amico, mio bene, mia 
forte , miei piaceri ; non voglio penfare , che a lui , 
non operar che per lui ; non voglio per fin che 
vivo faticare , che a farlo conofcere , ed amare da 
tutti gli uomini, negl’impieghi, che il nWo Vefco- 
vo mi affiderà , fia che m’ impieghi ad effere 
Vicario, ©Curato, o fia ch’ei non m’impieghi. Se 
noti otterrò un benefizio , Dio mi provederà ; farò 
povero come Gesù Grillo mio capo : purché io pof- 
fieda il mio Dio , non mi curo del refto . Ah ! . 
miei cari, quanto ricco, e felice è quello, che fi* 
fa Prete i^er quelli motivi! ma il numero è mi- 
nore di quello dovrebb' efferlo . Mi dimandate , 
amico mio, fe fia permefib ad un Prete benefizia- 
to il dare a’ fuoi Parenti ? Sì, amico mio; fe fono 
poveri, dovete preferirli agli altri poveri ì ma arri- 
cordatevi bene , che l’ entrate di un benefizio non 
fono di chi le poffiede . Però , fe tormentate i vo- 
flri figliuoli Preti , che vi diano più del voflro 
bifogiio, egli è rubare, che fate a’ veri poveri, a’ 
quali appartiene il fuperfluo del Benefiziato. 

Tomo lìt O 3 L* A if- 
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L’Affittuale. 

Come l’aggiuftate voi. Signora? Se per mezzo 
de' miei amici io arrìvaffi a ifare avere una Cura 
a mio' figHuoIo ,vo qualche altro benefizio, quel da- 
naro del fuo benefizio, o della fiia cura non farà 
fuo ? non potrà difpDrne a fuo talento? 

L A B n O N A * 

Nò in verità, amico mio. Coloro, che hanrto 
lafciato per fondare de’benefizj, non hanno avuto 
intenzione di dare, a’ Benefiziati i mezzi di fod- 
disfare ai lorocapriccj. Un «Benefiziato , un Curato 
ha diritto di prendere fopra il: benefizio quanto 
bafia per. provedere onefiamente • a’ luci bifognii; 
deludi più 'altro non è, che teforierc de’ poveri* 
Voi V ben’ intendete , che fe , ' fenz’ efler povero , 
flrappare quello di piu a’ voftri r Parenti Preti, po- 
tete riguardarvi^come raccoglitori di roba rubata. 
Cosi,’ un' Padre, che non fa fuo figliuolo Prere, 
che con ifperanza di godere de’ frutti del benefizio 
'di tal figliuolo, fa. una cattiviffim’ azione.... Che 
avete, figliuolo mio , che piangete? '■ 

’ i ' Um Giova nei . •, • ' 

Ah, Signora' mia! mi pare s'i. beffa cofa Fieflèr 
Prete, che pianga da dolore idi non aver 'modo à' 
imparare il latino per efierlo iun giorno. «... 

L A B uo N A . - 

Indovino ' perchè- avrefie .voglia di farvi -Prete; 
/commetto , che non vi piacela lavorare la terra. 

Il Giovane. ... - < . 

Perdonatemi, Signora: mio; Padre ;vi dirà, che 

molto mi piace a lavorare ; ma quando penfo a 
» ■ , 

CIO 
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ciò che avete detto, che Dio è la parte de’ Preti 
ch’egli è la lóro eredita, la loro forte, fenìo in 
me un certo moto, che viene da fé, e che mi di- 
ce: Q.janto farefti ‘felice, fe tu poteffì, come quelli, 
elfere tutto- di Dio! Scaccio quefto peafiere, perchè 
fono un povero giovane, che non so il latino; e 
perciò non polTb eller Prete, 
j !i; ; LaBuona.- 

Se avete si gran volontà^ di darvi a Dio, en~ 
trate in Monaflero , e farete Frate. ' • 

< Il Giovane.. • ' 

Non fo il perchè io non ne abèia voglia. II 
mio cuore non è punto moflò quando mi fi parla 
di farmi Fratt: ed ogni volta,, che in > mia pre- 
fenza fi parla din alcuno, che fi fa Prete-, vado 
fuori di me .• Se mi venifiTe : detto: Scegli d’eflere 
Signore della Villa tutta , di avere bei terreni , 
una carrozza, o di effere Prete, fceglierei fubito 
la cherica. 

La Buona. 

Qtiefia fi chiama vera Vocazione , miei cari. 
Qiiefto giovane non ha voglia di efier Prete per 
diventare Curato , per efifere ai difiopra de’ fuoi 
compagni; ma per darfi tutto a Dio. Non penfa- 
te mai dì far Preti i voftri , quando non abbiano 
limili intenzioni , ed una vocazione altrettanto fi- 
tfura. Quanto a voi, figliuol mio, raccomandate di 
cuore il voftro difegno a Dio; egli è onnipotente; 
e fe a lui piace che Io ferviate nel Sacerdozio , 
fapr'a trovar mezzi dì fare, che vi arriviate. 

< , ; i - 

‘Mas. 
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M A D. P E U N O T . 

Darò volentieri qualche cofa ogni annò per faN 
Io rtudiarej imperciocché egli è un buon giovine; 

La Buona; 

Quefla fara un’opera buona, Madama. -Coloro# 
che ajutano a fare un buon Prete, partecipano di 
tutte le buone opere, ch’ei fara. Dal mio canto 
troverò alcune perfone , che Io affilieranno; ma 
bifogna prima, ch’ei prenda configlio dal fuo Con- 
fefifore. Qiiefta è una cofa, che non devo lafciar 
di dire a voi tutti. Non v’è niente di più gran- 
de importania , quanto I’ entrare nello fiato, in 
cui 'Dio ci chiama: ma perchè potremmo ingan-’ ^ 
narci , bifogna confultare il proprio Confefiore , é 
dappoi ottenere il perftefib da’ fuoi Genitori. 

Un altro Giovane. 

Ho una grandiffima voglia di andare in Città i 
fare il Lacchè; non è quefto un fegno di Voca-^ 
zione ? 

La B u o n à ; 

Sì , figliiiolo mio , quella è una vocazione di pi- 
grizia, e di gola; non una vocazione, che venga 
dal Cielo . Facendovi Iddio nafcere alla campagna . 
vi ha dimcftrato lo fiato, che dovete feguire. Di 
tutte le profeffioni , quella dell’ Agricoltore è lai 
necefifarià , e per confeguenza la più onefia ; Que- 
lla efercitò Adamo noilro primo Padre . Noè , che 
ripopolò il mondo , era un Vignajuolo . Abramo y 
padre del popolo Giudeo, era un Paftore; Non 
lalciate quefìa bella profeffione per vendere la vo-' 
lira liberta a Padioni crudeli . Per me non fiime’^ 

rò 
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ìTÒ mai colui , che abbandona la Campagna pef 
aiodare a (larfene in Città : e durerei fatica a to- 
gliermi di tefìa , eh’ ei non fia uno sfaccendato) 
.che non ha voglia di far bene. 

L’ A F F I T TU A L E . 

Sarebbe un piacere l’ efìTere Agricoltore , fé tutti 
penfaHero come voi. Signora mia; ma i ricchi ci 
reputano nè più nè meno ^come .be.flie ; anzi fanno 
.di noi ancor meno cafo. . - 

La Buona. 

Vi afiìcuro, che fé vengono dirprczzati, tutta è 
colpa de’ contadini. Potrebbero, fe voIefL-ro, ren- 
derli degni di fti na ; ma hanno de’ difetti , che 
gliela tolgono; la rozzezza, la pigrizia, che pro- 
duce la miferia, la cattiva fede , e 1’ ubbriachezza •. 

L’ Affittuale. 

Porle vorrefte , che infegnallìmo a’ noflri figliuo- 
li a mentire, come fàiino guei di città co' loro bei 
complimenti? 

La Buona. 

Diventate buoni Crilliani, figliuoli mìei, e a*> 
•vrete la vera compitezza , ciré non confi (le in com- 
plimenti , ma nell’ amore del prollimo. Non fare* 
te più uditi a giurare, beflemniare, andare in col* 
lera . Se non feialaquarete più il vólteb^ànaro aL 
le oflerie ; fe farete lavorare vollra moglie, é ì 
voflri ‘figliuoli, dando loro buon efempio, CKcrere»^ 
te di cafa Vofira la pigra povertà, la quale con» ' 
.duce ad ogni forte di vizio. 

Ritornerò l’hanno venturo: voglio intanto impie* 
gar quello nell’ illruirmi di più cofe, che rigii iixU' 

* no 
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no i lavori della campagria . Se m’ accorgo , che 
abbiate profittato di quanto v’ho detto qued’anno, 
procurerò di darvi utili lezioni per migliorare le 
voftre terre, e levarvi mille pregiudizj, che »uo«* 
cono a’progreflì dell' Agricoltura . 
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CATALOGO' 

* 

Di' Libri- fiampati' dallo JliJfo • 

1 tXK?crizione delle /frèhitcmirc , Pittiurc ,■ e Sculture di 
4 vrceuzacon 40. Tavole rappresentanti tutte le Ope- 
re del Palladio in H. Tomi 2. I.ioJ 

Li suddetti Rami separati . ■ L, 5; 

Il Magazzino delle Fanciu’lc , ovvero E ialoohi tra una sag- 
<;ia DVcrtricc, e parecchie sue Allieve di grado Illustre . 

Oj'Cra di Tiladitnia TvLirif r!i Bcanmant ^ 8. Tomi 4. L.io: 

Il Magarrmo -delle Adulte*, ovvero Eia’cghi cc.tht serve 
di continuazione al Magazzino delle Fancialie , 8. To- 
mi 4. • L.io: 

Istruzioni per le Giovani Dame, eh’ cifrano nel Mondo, e 
'si maritano; loro Doveri in questo stato , c verso i lo- 
• ro firtli , che serve di continuazione, e compim ciito per 
, Tftuùunui ili BcJhm<)r.i , 8; T. 4^ . L.to: 

Tutte U ikdeUc Oj'crc si Jamto' separate , 

I Racconti dilettevoli adattati alla' capacità de’ piccioli Fi- * 

n'itioliiii dell’ unti e dell’altro sesso, 8. L. :to 

Novello Dizionario della Lingua Italiana di Gio: Battista'- 

Sammartim , 8. L, ino 

Delle tasiliclie Antidie, c speda fmenté di quella di Vicen- 
za del <.c\chxc .. 4 tui> ea y.dludio , del Co: Enea ^irnaldi , 

4. figurato. . L. 7: 

Composizione poetica sopra la Mod.r P.u’sionè, P. L. : 4 

Storia ilell.i Citt:ì di Vicenza' di Siivestro Casi tUìttì y 8. To- 
mi a L. al Tomo, c si continua , 
la Maniera di farsi Rit to chiaramente din.ostrata nella Pre- 
fazione dt tilt vecchio Almatìaco di Pensilvania . Intito- 
lato il povero Piicardt) fatto Benestante : del Signor Benia- 
mino yrunl^/in ^Smeruanc • . ' HO 

Sul Problema- delia Felicità ; cleg.aiitè , e spiritosa Canzonet- 
ta , lidia uort star a nidne Scc. 8. L. ;io 

li iMng.1z7.ino de’Povcri, d.^'i Artesiani ,• de’ Servitori , c 
della Geme di Campagna, Optra di Madama di Beau- 
.monr ir. P. Temi i.- L 
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